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Usando di Migon l'Acqua Chinina. Copiosamente Chinina Migone. 


L'Acqua CHININA-MIGONE è un liquido speciale rinfrescante, che im- 
pedisce la caduta dei capelli, lì sviluppa, li rafforza ed ammorbidisce. Una sola 
applicazione rimuove la forfora e dà ai capelli nna bellezza speciale. 


BAMBINI SANI 


CONSIGLI DI UN MEDICO ALLE MAMME 
pi PIETRO CASTELLANI 


Treves, Milano. Lire 10. 


La CHININA-MIGONE si vende profumata, inodora, al rhum od al petrolio 
da tutti i farmacisti, profumieri e droghieri. 
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Preferito in tutto il mondo 


e Non vi lasciate ingannare! 


A garanzia della genuinità del prodotto, 
l'OLIO SASSO è venduto soltanto in latte 
originali con la dicitura OLIO SASSO su 
ognuno dei quattro lati. 


Nessun omonimo è nostro parente. 


ITALIANA 


Inutile copiare! 
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Prof. BUSER SAN GALLO svizzera) 


di di 
TEUFEN Svizzera CHEXBRES | Pie e zone 
ideale. - Impianti e organizzazione moder- 

presso SAN GALLO presso LOSANNA | nissimi. - Collegio di prim'ordine sotto la 
CAvizzera:t00es0a) 7 È SARAI AE (Svizzera francese) | sorveglianza statale. - Scuole Commerciali, 
Impartiscono una perfetta educazione intellet- i dI i I ì i | 
tuale, morale e fisica. Istituti di prim'ordine Ginnasja;iisicro, preparazione agli asami uni 
sotto la sorveglianza statale. Ginnasio. Liceo, versitari. - Lingue moderne. - Istituto cono- 
Scuola Commerciale, Scuola di educazione sciutissimo in Italia. Centinaia di referenze 
domestica: ottimo ambiente per il perfetto in tutto il Regno. - Clubs di ex-Schmidtiani 
apprendimento delle lingue tedesca e francese. 2! Milano; Torino. :FirenzegRoma e Napoli. 
Prospetti e schiarimenti dalla Direzione. 


Accurato trattamento individuale, vita fami- 
gliare. — Chiedere prospetti e referenze alla 
Direzione di entrambi gli Istituti. 


Per imparare bene e rapidamente 


La lingua tedesca 


la francese, l'inglese, la spagnola ecc., 
e acquistare l'istruzione necessaria per 
la pratica commerciale, bancaria e al- 
berghiera con diploma, rivolgersi alla 


Scuola commerciale Gademann 
a Zurigo 
che garantisce un insegnamento accurato e individuale. Prospetti.grat's a richlesta. 


ISTITUTO LE MANIA 10% 


Istituto per giovani esposto al sole alpino 


Rhodania 


C A Scuola commerciale di lingue con diploma finale. 
ANS sopra Sierre Preparazione rapida ed approfondita alla carriera commerciale e alla licenza classica. tec 
nica, scientifica e commerciale. Corsi speciali 'rancese durante le vacanze estive (luglio- 
(Alpi del Vallese a 1500 m.s.m.) settembre) e inverna:i a Champery (AIpi Vallesi - altitudine 1100 m.). Escursioni e sport. 


La stazione svizzera invernale | SCUOLA MODERNA ALPINA - CHAMPERY 


più soleggiata Alpi del Vallese - Altitudine 1100 m.s.m. (Svizzera Francese) 


per ragazzie giovani da 8 anni in su. 


Insegnamento di tutti | gradi - Studio approfondito del francese 
Ginnastica - Sport - Corsi di vacanze estive e invernali. 


Nuovo edificio, luce, aria, igiene, educazione, studio, sport 
per ragazzi da 12 anni in su. - Prospetto presso la Direzione. 
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La Facilità di 
Scrivere con questa Superpenna | 


gno di bealiludize / 


un luffo nella fresca Cedralz... 
G berze a ge AL 


Realmente Migliora 
la Scrittura 


Il Suo Pennino. Individuale. Il 
Suo Peso Perfettamente Equilibrato. 
L’Assenza di Ogni Crampo. Per- 
mettono di Esplicare liberamente 
il Proprio Temperamento. 


El 


eten 


La Parker Duofold 1930 non solo 
facilita la scrittura, ma la migliora 
perché il suo pennino temprato in 
modo perfetto e così ben finito, si 
adatta, appena usato, alla vostra 
scrittura individuale e rimane, per 
sempre, indeformabile anche se lo 
prestate ad altri ripetute e ripetute 
volte. 


47 Perfezionamenti pongono la 
Duofold alla Testa di tutte 
le altre Penne. 


ICITTOTA 


Non meno di 47 Perfezionamenti e 
di 29 Brevetti fanno della Duofold 
la Superpenna d’oggi. Il suo ro- 
busto Pennino d’oro é garantito 
25 anni. Il meccanismo del riem- 
pimento é completamente ermetico 
e nascosto. La grande capacità 
d’Inchiostro permette di scrivere 
6000 parole con un solo riempi- 
mento. 


i 


Il Serbatoio molto grande é di 
Permanite infrangibile, 28% più 
leggero della vulcanite, ed i suoi 
colori sono smaglianti e moderni : 
Rosso Cina—Verde Giada—Bleu 
Lapislazuli—Giallo Imperiale—Nero 
e Oro ed il nuovo Tipo De Luxe 
in Madreperla. 


Penne Duofold: Senior L. 195; Special 
L 175; Junior L. 150; Lady L. 150: 
Matite da accoppiare: L. 130; L. 120; 
L. 100; Portapenne Parker: da L. 130; 
4 L. 2000. 
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Duofold 


Concessionari per l’Italia e Colonie : 


ING. E. WEBBER & C,, 


Via Petrarca 24 Milano (117) 


LA MARCA DI QUALITÀ 


Concessionari esclusivi per l'Ialia e Colonie : 


ACHILLE BRIOSCHI  CMILANO 


Patrician 
Waterman 
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Nell'antica Roma, la vera aristocrazia era rappresentata 
dai Patrizi che impersonavano la nobiltà della razza. 

Dovendo dare un nome alla sua nuova penna PATRICIAN, 
Waterman non poteva dunque avere migliore ispirazione. La 
finezza della linea e la bellezza delle tinte (onice, turchese, 
smeraldo, madreperla e nero) conferiscono appunto ad essa 
quell’aristocrazia che la gente di buon gusto esige. 

La WATERMAN PATRICIAN offre inoltre il vantaggio di 
poter essere acquistata col pennino che vi conviene, scelto 
fra i tipi selezionati da Waterman e corrispondenti a tutti 
gli stili conosciuti della scrittura. 

Una matita, assortita per forma e per tinta, può essere 
aggiunta alla penna per costituire, su di una bella scrivania, 
il più apprezzato dei regali. 

Scegliete dunque, da*oggi, presso il vostro cartolaio, la 
PATRICIAN di vostro gusto; essa vi darà ogni soddisfazione 
e sarà oggetto d’ammirazione da parte dei vostri amici. 


In vendita presso i migliori cartolai, ottici e negozi dell'articolo, 


Ditta Rag. D. CAPRA & C. 


CONCESSIONARIO PER L'ITALIA 


Via Bossi, 4. MILANO - corso vitt. Em.; 13 
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ODIA CAN: 
IL PREVEDIBILE E GL'IMPREVISTI 


Il Congresso degli Scienziati Italiani a 
Bolzano, aveva solo il torto d'occuparsi della 
nostra salute: ma questo è sempre un torto 
imperdonabile in un paese di idealisti come 
il nostro. Un congresso di medici e di fisici 
sembra sempre un po’ un'accademica super- 
fluità: e gli si preferirebbe volentieri, come 
interesse, un bel convegno internazionale di 
filatelici o di suffragiste. Ahimè! La gente 
che s'interessa alle sorti d'un vecchio fran- 
cobollo delle due Sicilie, è incredibilmente 
più numerosa di quella che, pur non avendovi 
alcuna personale causa, s'interessi ai fati- 
cosi progressi della lotta mondiale contro 
il cancro. 

I lettori mi perdonino dunque se oso ram- 
mentar loro, a puro titolo di cronaca, che 
uno studioso italiano, il dott. Fichera, ha 
presentato al congresso di Bolzano i resul- 
fati d'una sua cura del cancro, che, per 


Prof. Gaetano Fichera, 


quanto ancéra in una fase di perfezionamento, 
sono sembrati semplicemente mirabili. Nel 
suo fondamento almeno, la cura Fichera è 
una netta vittoria contro il morbo. Non è 
più questione oramai che di dettaglio spe- 
rimentale. 

Guglielmo Marconi, che partecipava al 
congresso e che vi ha fatto una interessantis- 
sima relazione delle proprie ultime scoperte, 
ha con cordiale lealtà dichiarato che questa 
nuova cura rappresenta per il genere umano 
una conquista più benefica che quella della 
radiofonia applicata alle navi, poiché la 
gente minacciata dal cancro è oggi assai più 
numerosa di quella pericolante sui mari. 

Vedete dunque che bisogna proprio avere 
fatto qualcosa di buono nel mondo per ap- 
prezzar degnamente il buono che altri vi 
fanno: e che bisogna proprio possedere 
molti autentici francobolli delle due Sicilie 
per avere il diritto d'ignorare quel che i 
nostri simili stan facendo con lo scopo di 
prolungarci la vita 0, almeno, di renderci 
un po’ meno faticosa questa faticosa felicità 
di vivere. 

Mà lasciamo andare! Se voi preferite, 
ostinati, i convegni e le discussioni in bello 
itile, io vi parlerò delle sedute ginevrine di 
questi giorni e del discorso di Aristide Briand. 
Non v'interessa neppur questo? Avete torto, 
perché Aristide Briand ha fatto, con diplo- 
matica prudenza, una scoperta che in Italia 
era già stata fatta da un pezzo: che, cioè, 


«L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta 
patinata delle Cartiere di Maslianico - Maslianico. 


è perfettamente inutile parlare di pace, 
quando non si ha alcuna intenzione di disar- 
mare. Naturalmente, l’apostolo di Paneuropa 
non ha accusato specificamente nessuno: ma 
ha, come suol dirsi, parlato a Pietro per- 
ché Paolo intendesse. 

Noi siamo avvezzi, in questa materia, a 
un linguaggio più schietto. Benito Mussolini 
aveva già detto nel suo migliore italiano: 
“Inutile parlar di pace quando non si ha 
alcuna intenzione di disarmare ,. Il discorso 
Briand, nella sua essenza, non è dunque per 
noi una grande novità. Vedremo quel che 
uscirà da queste grandi giornate di Ginevra. 
Intanto pensiamo a quel che si fa in casa 
nostra. 

Nella sua relazione al Comitato perma- 
nente del Grano, Benito Mussolini ha accen- 
tuato con illuminata vivacità i vantaggi con- 
creti che il perfezionamento tecnico dell’agri- 
coltura ha già recati all'economia nazionale. 
Nel raccolto granario, per esempio, i risul- 
tati possono ancéra oscillare d'anno in anno: 
ma s'è conquistata negli ultimi anni una 
media ch'è ben più elevata di tutte le medie 
anteriori. Il progresso tecnico significa dun- 
que un incontestabile ed immediato pro- 
gresso dell'agricoltura: una vittoria sicura. 
Nella civiltà meccanica, non è più alcun 
dualismo fra agricoltura e industria. Anche 
in Italia, l'agricoltura sta diventando la più 
prudente e la più vitale delle industrie. 


È il quarto d'ora del Polo. Ecco ritrovati 
in questi giorni anche i resti della spedizione 
Franklin. In una fortunata esplorazione aerea, 
il maggiore canadese Burwask ha ricono. 
sciuto dall'alto le carcasse dell'EreSus e del 
Terror, delle due famose navi cioè su cui la 
spedizione inglese Franklin era partita ot- 
tantatré anni or sono, per tentare di aprire 
la più breve via, attraverso il Nord-Ovest, 
tra l'Europa e l'Asia. 

Per chiunque si sia ‘un po’ familiarizzato 
da ragazzo con la letteratura polare, l'Erebzy 
e il Zerror sono due grandi nomi. Con essi 
s'apriva nell'Ottocento la storia drammatica 
del Polo. Verso la fine del secolo, quando 
noi eravamo bimbi o giovinetti, le due navi 
della spedizione Franklin apparivano già 
alla nostra fantasia in un alone spettrale, 
come le due eroine d'una tragica leggenda. 
To vedo ancéra i due neri profili sulla livida 
so'itudine artica, quali mi eran suggeriti dal 
mio libro dei viaggi polari, comprato, come 
si usava allora, a dispense. 

Quanti rammarichi intorno a quelle due 
prue desolate, di cui dispensa per dispensa 
ci si rivelava la storia! Oso dire che qual- 
che lembo della nostra anima sia rimasto 
aderente a quelle due povere navi così pre- 
sto incastrate nei ghiacci, così presto abban- 
donate, così presto morte: e che il maggiore 
Burwask abbia disseppellito ora qualcosa 
di perdutamente nostro. 

È tutti quegli uomini che appaiono ora 
morti, uno dopo l'altro, di scorbuto: e tutti 
seppelliti, tranne l'ultimo, che abbandona la 
propria salma alla solitudine infinita! Lo 
scorbuto! Ecco un altro incubo romantico 
della nostra fantasia infantile. Che razza di 
malanno era quello, che pareva, da un lato, 
così prosaico come un raffreddore, e dall’al. 
tro, così tremendo come la peste bubbonica? 

Avremmo dunque nuove dispense da ag- 
giungere al nostro libro, che credevamo com. 
piuto e non lo era. Ma anche il libro, ahimè, 
è ormai perduto e più irrimediabilmente che 
le navi e gli uomini della spedizione Franklin. 
E forse lui l’unico vero perduto, perché 
tutto il mondo incantato che lo circondava 
è crollato e scomparso con lui. 


Una notizia meno impreveduta ma non 
meno sensazionale ci viene dalla Germania: 
i nazionalisti, o hitleriani, sono i vincitori 
della battaglia elettorale, dove hanno con- 


quistato, a quel che pare, centosei mandati 
di fronte a centoquarantadue dei socialde- 
mocratici. 

Questa vittoria dei nazionalisti che rap- 
presentano sei milioni e mezzo di elettori, 

i fronte agli otto e mezzo rappresentati dai 
social-democratici, ha un grande valore di 
sintomo e potrebbe significare addirittura la 
fine di quell'equilibrio costituzionale che si 
era così laboriosamente determinato nella 
Germania disfatta. Le ripercussioni del. 
l’evento nella politica generale europea, e 
sovratutto nel progetto della Paneuropa, 
potrebbero essere quindi assai gravi. 

Ma è prudente aspettare e non far pre- 
visioni. Le costruzioni, in materia di politica 
parlamentare, non possono essere che lente 
e piene d'impreveduto. In ogni modo, l'avan_ 
zata vittoriosa degli hitleriani è un fatto 
incontestabile : ed è, indubbiamente, il grande 
fatto del giorno. La Germania nazionalista 
s'è ridestata e s'è rimessa in cammino. Po. 
trà arrivare molto lontano? Questo è il 
problema ch'è, ripeto, non solo quello del- 
l'avvenire tedesco ma anche quello dell'av- 
venire europeo. 


Anche lo Stromboli è della partita! Come 
se non avessimo avuto abbastanza scosse e 
ire di Dio nell'annata, anche questo vulca. 
nefto ha voluto far la sua chiassata ed aver 
le sue vittime. Poche, per fortuna: quattro 
o cinque in tutto, ma sensibili danni alle 
campagne e qualche decina di feriti. Si fa 
quel che si può! 

Ma temo d'avervi già troppo scossi con 
le notizie incoerenti di questa nervosa set 
fimana. Vorrei finire con qualcosa di comics 
ma non riesco a trovarlo. O, meglio, l'avrei 
già trovato ma temo debba sembrarvi un 
po' forte. Insomma, se lo volete sapere, si 
tratta di quell'oste berlinese che vuotava il 
portafoglio agli avventori, 

— Per un oste, non è una gran novità, — 
direte voi. 

Si vede allora che non avete letto la cosa. 
Quest'ormai famoso oste, ch'è attualmente 
sotto processo a Berlino, il signor Krause, 
vuofava il. portafoglio agli avventori. nu 
nel modo pacifico, consueto, ma în un modo 
del tutto pittoresco. Adocchiato il suo uomo, 
metteva un po' di narcofico nella birra. € 
non appena il bevitore s’addormentava, cir 
cuendolo: con la più premurosa cura, gli 
alleggeriva il portafoglio. Poi, con la 6os. 
plicità di qualche garzone, faceva portare 
l'addormentato a una rispettabile distanza 
dall'osteria, in qualche angolo remoto d'ae 
pubblico. giardino. 

Ridestatosi, l’onesto bevitore, e notata la 
scomparsa del denaro, di-tutti avrebbe po- 
tuto sospettare fuorché del garbatissimo oste, 
del compitissimo signor Krause. È pare che 
con questo sistema, l'oste berlinese avesce 
messo insieme, in soli due mesi, un cento- 
mila lire. 

Vi ho. già detto che la cosa è un po' forte, 
ma non dev'essere del tutto nuova. Di osti 
che derubano con simili sistemi i clienti o 
li fartassano in mille guise, eran piene, nel 
Trecento, le novelle del Sacchetti. C'era 
persino uno che, non contento di tartassare 
gli uomini, dava la caccia alle sue belle 
clienti. Ma l'originalità dell’oste berlinese 
era, a quel che pare, nella sua premurosa, 
squisita cortesia. Era, insomma, di quell’ari. 
stocratica famiglia di osti dalla faccia di 
bronzo, che, al sentir solo affacciare il so- 
spetto che una goccia d'acqua possa essere 
caduta nel loro vino, s'inalberano, nobil- 
mente sorpresi: 

— Io casco dalle nuvole, signore. 

— Voi? Volevate dire il vostro vino. 

A quel che pare, l'oste berlinese, condotto 
dinanzi ai giudici per il suo premuroso zelo 
spogliatorio, non riusciva ancéra a capire di 
che diavolo si osasse accusarlo. 


Candido. 
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Il Presidente Hindenburg si reca a votare alla Sezione Elettorale berlinese della Jacgeratrasse, 
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L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI ANVERSA 


Alla stazione di Bruxelles una folla cosmo- 
polita si pigiava attendendo il treno &ock 
che in mezz'ora percorre i quaranta chilo- 
metri che conducono ad Anversa. 

Appena cessò la zuffa per la conquista di 
un sedile, i viaggiatori si ricordarono che 
bisogna amare il prossimo come sé stessi e 
ritornarono a guardarsi non più come belve, 
ma come compagni di viaggio capaci persino 
di scambiarsi cortesie: eravamo tutti seduti 
e il treno andava già a sessanta chilometri. 

Il signore seduto di fronte a me, un fiam- 
mingo rotondo e sodo, s'accese la pipa con 
metodici sbuffi e mi chiese: 

— Andate all'Esposizione, non è vero? 

SISE 

— Bisogna che vediate il salone del Pa- 
diglione Italiano. 

Seppi così assai prima d’arrivare ad An- 
versa che l’Italia aveva creato sulle rive 
della Schelda un miracolo di bellezza. 

All'ingresso dell'Esposizione c'è un triplice 
arco trionfale: sotto si ergono tre monumenti 
equestri: Leopoldo I, Leopoldo II, Alberto. 

È un simbolo della gratitudine di questo 
popolo per la monarchia leale, avveduta, 
sagace, che nei cento anni d'indipendenza 
arrecò al paese inestimabili vantaggi. 

Nel 1815 il Congresso di Vienna, fra gli 
altri errori, commise anche quello d'amal- 
gamare il Belgio con l'Olanda per farne il 
regno dei Paesi Bassi: assurdo matrimonio 
tra una Fiandra cattolica, di cultura fran- 
cese, smaniosa d'indipendenza, e un'Olanda 
calvinista, d'origine germanica, intenta ad 
incanalare i prodotti dell'industria belga nel 
proprio dominio coloniale. 

La rivoluzione scoppiò nel settembre del 
1850. In quattro epiche giornate gli olan- 
desi furono scacciati: uno Stato nuovo si 
affacciò alla storia. L'Europa ne fu com- 
mossa e, malgrado gli sforzi di Talley- 
rand, voleva dimostrare che la Santa Al- 


Padiglione dell’ Italia. 


L'ingresso principale con l'arco di trionfo, sulla Piazza del Centenario. 


leanza non era ancora morta: a Bruxelles 
il Congresso Nazionale offri la corona a 
Leopoldo di Sassonia-Coburgo che, eredi- 
fato un paese in fermento caotico, ne fece 
una nazione. Leopoldo II, con un procedi- 
mento nuovo nella storia coloniale, rese il 
Belgio padrone delle immense ricchezze del 
Congo; re Alberto dimostrò che un paese 
che si difende ha diritto di vivere. 

Così i tre archi che i riflettori rivestono 
la notte d’un'abbagliante nevicata di can- 
dida luce, simboleggiano i tre momenti della 
storia di questo popolo fiero e mite, infati- 
&bilelefnzegnoso: 

L'Esposizione è grandiosa: tutta dedicata 
alla marina, alle colonie, ai trasporti. Ma 
appena si entra si resta sconcertati: ci si 
attende di trovare prodotti esotici e mac- 
chine vertiginose e si è invece in un villag- 
gio che par risuscitare dal passato. 

Giovane popolo il 
belga, tutto teso alla 
conquista dei tesori 
del sottosuolo, cre- 
dente nella scienza 
pura e in'quella' ap- 
plicata alle industrie, 
popolo : che spende 
milioni a centinaia 
per. fare! il'porto di 
‘Anversa è per avere 
la rete ferroviaria 
più fitta del mondo, 
ma che ama ricordare. 

Questo villaggio co- 
struito con pazienza e 


sapienza infinite riproduce e riassume scru- 
polosamente tutti gli stili dell'antica e glo- 
riosissima Fiandra. 

Le viuzze pittoresche, formate dalle ca- 
ratteristiche casine dal tetto appuntito messe 
in fila, convergono verso la Grand” Place, fiera 
di severe dimore patrizie, di un Palazzo 
Comunale e d'una Cappella: fu ricostruita 
la casa di Rubens, quella famosa di Re 
David di Meerhout, il Mercato di Ypres, dai 
tedeschi ridotto in macerie. Nelle viuzze pas- 
seggiano gli abitanti in costume dell’epoca. 
Quivi fra gli angiporti e i traghetti fu rico- 
struita la dimora del Console di San Marco 
legiferante un tempo, in terra straniera, sulle 
ciurme della Serenissima. Venezia inviò sup- 
pellettili e decbrazioni, armi e cimelî: An- 
versa offrì gli edifici; così che oggi gli ita- 
liani visitatori, nelle stradine contorte di 
questo Belgio sbocciato dal passato, sotto 
una qualche insegna che promette molta 
spumeggiante birra in un boccale dal ricco 
manico, incontrano un rematore del Cana- 
lazzo con la sua pipa chioggiotta, come ai 
tempi dei Dogi. 

L'incanto è breve. Pochi passi di JA dalla 
cinta bastano per essere presi nel turbine 
della moderna vita — tutta acciai precisi, 
tutta macchine lucide — rappresentata nei 
monumentali palazzi dalle bizzarre archi- 
tetture a linee rigide e figure geometriche. 
Magnifici i padiglioni dell’ Inghilterra, della 
Francia, del Belgio, dell'Arte Fiamminga, di 
Bruxelles, d'Anversa, del Congo Belga, della 
Svezia, del Brasile: tutte le colonie, tutti i 
mari, tutte le flotte di tutti i tempi sono 


Il Padiglione delle Colonie Italiane 
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Veduta panoramica dell'Avenue des Colonica. 


qui rievocati in modelli minuscoli o gran- 
diosi, ‘segno ‘della pazienza e dell’audacia 
umana, per cui gli oceani non più divisero, 
ma congiunsero gli uomini. 

Fuori, tra le cupole verdi degli alberi, nei 
viali ornati da pennoni altissimi su cui on- 
deggiano immense bandiere, passeggia la folla 
gaia che automobili e tranvai riversano di 
continuo, che s'addensa negli edifizî, nei caffè, 
nei ristoratori, parlando cento lingue diverse, 
sostando nei recessi d'ombra; mentre mille 
radio invisibili effondono in ogni angolo ritmi 
vivaci di danze e di canzoni, echi di discorsi 
nei Congressi, sereno inno di un popolo che 
sul proprio suolo, conteso come preda attra- 
verso i secoli, ha scritto la parola libertà 
col sangue dei suoi figli. 

Il Padiglione Italiano è vicino all'entrata, 
un po' a destra, ha linee sobrie ed eleganti, 
copre un'area di 7500 mq., è opera dell’in- 
gegner Giovanni Chevalley di Torino. 

Al centro sta il grande salone d'onore 
fiancheggiato da due chiostrini, attorno si 
aggruppano le sale destinate alla Mostra 
Coloniale, della Marina, dell'Aviazione, del- 
l’Automobile, dell'Industria in genere. 

L'ingresso principale del salone d'onore 
sta al centro della fronte dell’edifizio: un'am- 
pia scalinata di marmo di Carrara dà ac- 
cesso ad un'esedra: sull'architrave, portato 
da classiche colonne, s'elevano due statue 
dello scultore Emilio Musso. 

Tre porte magnifiche, sormontate da roste 
di ferro dorato, dànno accesso al salone e 
ai due piccoli vestiboli laterali. 


. Il salone misura 500 mq. ed è alto 20 m. 
E formato da una navata centrale con sof- 
fitto piano, portato da grandi e leggere ar- 
cate: lateralmente vi sono due navate più 


con vetrate del C 

La decorazione — dovuta al pro! 
sterna di Roma e al prof. Paracchini di 
Torino — è inspirata alle nostre antiche 
glorie marittime e coloniali. 

Due grandi lunette all'estremità della gran 
sala ricordano i confini dell'Impero Romano 
e la grandezza dell'Urbe. 

All'imposta dei grandi archi sorreggenti 
il soffitto, su mensole foggiate a prua di 
nave, sono disposte statue dei grandi navi- 
gatori e conquistatori nostri, da Marco Polo 
a Cristoforo Colombo, da Embriaco e Ca- 
boto a Duilio e Morosini. 

Nel mezzo della sa- 
la, un grande modello 
del Bucintoro, prove- 
niente dal Museo del- 
l’Arsenale veneziano, 
e i labari delle glo- 
riose città marittime. 

L'insieme non po- 
trebbe essere né più 
suggestivo, né più elo- 
quente. Con disegno 
sobrio, senza pesan- 
tezze rettoriche, ob- 
bedendo alla linea 
che ha impresso a 
quest'angolo d'Italia 


i segni dello stile prettamente nostrano, fu- 
rono rievocati venti secoli di storia: brilla 
in ogni segno la grazia del genio italico. Qui 
tutto ha forza di ricordo e di simbolo: 
ogni parete celebra un'epopea, ogni nome ri- 
chiama un impero. 

Nel Padiglione l'affermazione più impor- 
tante è costituita dalla Mostra Coloniale 
izzata dal Ministero delle Colonie: essa 
issima documentazione della vita 
che si svolge nelle tre nostre colonie afri- 
cane e dimostra lo sviluppo impresso ad 
ogni loro attiv 

La Mostra della Marina presenta un'ordi- 
nata collezione dei segni della potenza ma- 
rittima dell'Italia, dall'epoca delle nostre 
repubbliche marinare fino alla posizione rag- 
giunta dai nostri cantieri nella costruzione 
dei moderni colossi della Marina Mercan- 
tile e delle navi da guerra. 

L'industria automobilistica ed aeronautica 
presentano i tipi più moderni delle loro co- 
struzioni. 

Il Padiglione Italiano ci trattiene più a 
lungo. 

Si contemplano sui muri le grandi foto- 
grafie che riproducono gli aspetti più sug- 
gestivi delle città italiane; si scambia qual- 
che parola con i marinai che vigilano fra 
urne che racchiudono modelli di inero- 
tori e transatlantici, plastici delle zone 
di sbarramento di Pola, violate dal nostro 
ardire durante la guerra: qui suona un ac- 
cento napoletano, là uno veneto. 


. Agnosco pali gaudensque saluto ; 


Salve, piilebra pare 


Lentamente mi ricanto nel cuore gli esa- 
metri armoniosi. Uno strillo acuto seguito da 
fieri rimbrotti mi strappa dall’amoroso col- 
loquio col cantore di Laura: in fondo alla 
a un bimbo di quattro anni ha ingaggiato 
una battaglia perché vuole ad ogni costo 
che gli diano il modello di cacciatorpedi- 
niere che è nella custodia di vetro. E non 
c'è verso di persuaderlo: dice che è troppo 
bello. MARIO PARODI. 


Il Padiglione dell'Arte Fiamminga. 


I Padiglioni dell'Inghilterra e del Congo Belga. 
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IL PRIMO 


“FESTIVAL, 
INTERNAZIONALE DI MUSICA A VENEZIA 


Impresa simpatica è promuovere e ordi- 
nare feste artistiche di cosidetta attualità. 
Molte cose si combinano gradevolmente in- 
sieme: la sodisfazione di riaccostare l'arte 
odierna ai molti che se ne allontanano; la 
riconoscenza degli artisti chiamati a pren- 
dervi parte, che diventano figure importanti; 
infine, gli applausi del pubblico lusingato 
d'essere scelto per arbitro. 

A Venezia si è svolta la settimana scorsa 
una di queste feste, (Ma a proposito: non 
c'è modo di dire in italiano la stessa cosa 
di festival? © forse, perché a Venezia si 
tratta di un convegno internazionale, biso- 
gna servirsi di questa parola d'uso: corrente 
da per tutto? Mi si conceda, intanto, di con- 
tinuare a scrivere semplicemente festa, o 
magari grande festa, se piace meglio. Di fe- 
stivali ne ho visti tanti, fuori d'Italia, a 
base di baldorie e di schiamazzi, che mi è 
rimasta l'impressione come di pretesti cer- 
cati da gente avida di godere a tutti i co- 
sti. Il che non accade fra noi.) 

Siamo dunque a Venezia per la settimana 
musicale internazionale: “ Propaganda a fa- 
vore della musica moderna,, dice l’annun- 
cio, incominciata qualche anno fa, a Vene- 
zia stessa, da Alfredo Casella e da Mario 
Labroca. Ora, presidente del Comitato ese- 
cutivo è l'on. Maestro Adriano Lualdi. 

Si è scelto un luogo di cui non c'è l’uguale 
al mondo. La mollezza dell'aria, la lumino- 
sità del cielo, la pace delle acque penetrano 
nel sangue e dànno quel sottile languore vo- 
luttuoso ch'è definito comunemente l'incanto 
di Venezia. Si aggiunga che a Venezia non 
si fa un passo senza imbattersi in meravi- 
glie d'arte che una supera l’altra: la mente 
e l'anima sentono a Venezia la pienezza che 
viene dai secoli. 

Qui c'è un pubblico di elezione: musici- 
sti o conoscitori raffinati di musica. È il 
pubblico migliore? Mah! È il solo che possa 
convenire a questa sorta di manifestazioni. 
Un po’ scarso... 

Preponderano i giovani: nuovi, loro, pre- 
diligono il nuovo. Ce n'è in loggione e in 
platea; e, come al solito, combattono calo- 
rosamente per imporre il loro giudizio, Quelli 
di sotto sono un po’ più propensi ad acco- 
gliere con benevolenza tutte le composizioni 
che si eseguono: quelli di sopra no. Batta- 
glie da nulla: ne ha viste ben altre, questa 
stupenda sala della Fenice, in cui ora si 
sono tenuti quasi tutti i concerti della set- 
timana internazionale! Ma poi, come per 
magla, ecco tutti rabboniti, tutti contenti e 
d'accordo, e giù applausi clamorosi. Che 
cosa accade? Accade che tutti tirano sospi- 
roni di sollievo quando scorgono nei pezzi 
un disegno chiaro e sentono uno spunto di 
passione. Si capisce: non certo nei pezzi de- 
gli avanguardisti più accesi. Per questi pezzi 
bisogna cercare di orientarsi secondo il puntò 
di vista in cui si mette il compositore. Ma 
ad un occhio un po' esercitato è abbastanza 
facile trovare il punto giusto. 

Un esempio. Nel concerto del 9, martedì, 
si sono eseguiti Zre schizzi per quarlelto d'ar- 
chi di Alberto Marzollo, veneziano, allievo 
dell’Agostini. Giovane: trentatré anni. Si può 
negare ch'egli riesca a metterci colori*belli 
e gustosi, quanto il più valente ed esperto 
degli istrumentatori? Ma i colori, in questo 
pezzo, soffocano il disegno. La polifonia dà 
risultanze armoniche che colpiscono i sensi: 
pensiero a chiazze, non discorso saldo e ser- 
rato. Finito il pezzo ci chiediamo: ebbene? 
E la risposta potrebb'essere che il Marzollo 


ha voluto questo e non altro. S'intrave- 
dono, buoni ispiratori, il Debussy e il Ravel 
(e anche in altri pezzi di altri compositori 
di questa radunata, il Debussy, il Ravel e 
lo Strawinski sono i dominatori). 

Un altro esempio, per rimanere nell'istesso 
concerto. Pietro Ferro, di Palermo, più gio- 
vane del Marzollo (ventisette anni), ha com- 
posto una Suite agreste per flauto, corno 
inglese, clarinetto, viola, arpa e una voce 
di soprano. L'impasto degli istrumenti è bene 
calcolato: ne risulta una sonorità calda e 
pastosa, efficace per ritrarre musicalmente 
certe notti di Sicilia, calme e profonde, sotto 
il cielo palpitante d'innumerevoli stelle. Sa- 
pienza e sicurezza di colorista anche in que- 
sta Suite ne avanzano. Ed è anche più nostra 
nei modi d'espressione, che non gli Schizzi 
del Marzollo: in questa Suite trabocca il 
desiderio del canto italiano, ornato di splen- 
dori istrumentali; c'è la ricerca, bene riescita, 
della “tinta, particolare al quadro (che per 
Verdi è il pregio principale di una compo- 
sizione). 

Tutt'altro canto, invece, nel poemetto di 
Renzo Massarani, Chad Gadyà: piacevole 
caricatura, una specie di “storiella ebraica, 
in musica, 

E tutt'altro il canto ideato da Vincenzo 
Tommasini per tre liriche che il Leopardi 
tradusse dal greco: un po’ duro nelle mo- 
venze (meno che ne l'/i/lio, scorrevole e 
garbato), il Tommasini ridà alla musica di- 
segno vigoroso. 

Ma se passiamo ai compositori stranieri, 
sempre di questo concerto, Karol Szimanow- 
sky (il quale pure essendo ucraino di na- 
scita non è perciò meno considerato in Po- 
lonia il più illustre compositore di quella 
nazione), Karol Szimanowsky, nelle due li- 
riche per canto e pianoforte, San Francesco 
e Wanda, non fa davvero complimenti e si 
sbizzarrisce nelle più temerarie successioni 
d'intervalli che si possono anche qualificare 
melodia, poiché ormai s'intende che melodia 
dev'essere parola ampia di significato, come 
la misericordia di Dio. 

Ernst Krenek, viennese, — illustre per aver 
innalzato il jazz agli onori del dramma mu- 
sicale e fatto rappresentare, in questo e quel- 
l'altro emisfero, Jobn spielt auf — infila, a sua 
volta, sopra una sequela di accordi, costretti 
in un breve disegno ritmico, che si ripete 
fino alla sazietà, tanti contrappunti vocali 
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che possono benissimo costituire anch'essi 
una di quelle melodie sopra lodate. Se mai 
il Krenek, nelle sue passeggiate, s'incontrasse 
con lo Schubert, sorridente al canto degli 
uccellini, nella statua che gli hanno elevato 
in mezzo alle foglie e ai fiori del parco vien- 
nese, sia contento: è il suo degno successore. 
Ma già, non ci sono più patrie musicali: le 
barriere sono tutte cadute. Questa, poi, è 
la prima festa dell'internazionale musicale a 
Venezia: dunque, a buon diritto e avanti 
anche il Krenek. 

E avanti anche l'ungherese Tibor Har- 
sanyi, col suo quartetto per archi, in quat- 
tro tempi. I due primi tempi sono “note in 
libertà ,; scoppia il solito combattimento fra 
cielo e terra della Fenice; il terzo, corto, 
chiaro, semplice, è stato applaudito; il quarto 
alla maniera dei due primi, si è perso in un 
tramestlo di sedili rialzati da gente fretto- 
losa di uscire (la mezzanotte era passata), 
in un'ultima fiacca disputa di battimani e di 
zittii. (Ma si poteva risparmiare queste scor- 
tesie agli esecutori, che non hanno nessuna 
colpa delle composizioni portate dinanzi al 
pubblico.) 

Ciò che si dice di un concerto singolo, si 
può ripetere per gli altri concerti. In Italia 
oggi abbiamo buon numero di egregi com- 
positori nuovi: ricordiamo il gruppo dei “ro- 
mani ,,, che l’Augusteo affratella. A Venezia, 
oltre che il Tommasini, sono venuti France- 
sco Santoliquido, Gino Rosi e Dante Alde- 
righi. Sta invece da sé il fiorentino Mario 
Castelnuovo-Tedesco, che di più in più, mu- 
sica poesie nelle maggiori lingue d'Europa: 
singolarità che non si riscontra, allo stesso 
grado, in nessun altro compositore nostro e 
straniero. Da sé sta pure Riccardo Pick- 
Mangiagalli: dopo tanto che non scriveva 
più per pianoforte, ch'è lo strumento con 
cui s'è fatto conoscere e apprezzare in prin- 
cipio di carriera, è tornato al punto di par- 
tenza, ed ha composto uno Studio di concerto, 
brioso ed elegante, come tutto ciò ch’esce 
dalla sua fantasia. 

Questi compositori si sono presentati al 
pubblico nel teatro dell'Albergo Excelsior, 
al Lido: e con essi Albert Roussel, fran- 
cese, Ernest Block, svizzero, Zoltan Kodaly 
e Bela Bartok, ungheresi. (Che fioritura in- 
tensa ha ripreso la musica in Ungheria, e 
quanti musicisti ungheresi calano tra noi e 
sono bene accolti per le loro eccellenti qua- 
lità musicali!) 

Ho voluto dare una capatina all’esposi- 
zione di pittura e di scoltura ai Giardini, 
per vedere quale accordo passi fra le arti 
sorelle. Strettissimo accordo. Anche là grandi 
chiazze di colore. Si direbbe che gli artisti 
d'oggi vedano, più che non sentano. Possiamo 
tornare col discorso alla musica. 


Che fa l'orbetto? (Per chi non lo sapesse 
è, in gergo teatrale, il pubblico.) Non si la- 
scia più guidare? Tante mani lo vogliono 
afferrare, chi per tirarlo di qua e chi di là, 
ch'egli dà strattoni, e resiste un po’ spaurito. 

Credevo davvero che si sarebbe lasciato 
attirare dal concerto d'orchestra da camera 
diretto da Tullio Serafin. Diceva molte belle 
cose quel nome, stampato a lettere cubitali 
su striscioni di carta appiccicati in tutte le 
calli e în tutti i campi e campielli. Diceva 
la fama che circonda il nostro eminente di- 
rettore d'orchestra e il convincimento di chi 
presiede a queste manifestazioni di vedere 
finalmente il pubblico accorrere in massa, 
e riempire la sala della Fenice. Il nome 
dei compositori si leggeva piccolo piccolo 
sotto quello di Serafin: Milhaud, Tansmann, 
Lualdi, Alfano, Hindemith. Per il pubblico, 
si sa, è la reputazione ciò che conta sopra 
ogni cosa, ed esso ama l’esecutore, perché 
se lo vede vivente dinanzi. 

Tullio Serafin non manca mai dove ci sia 
arte nuova da rivelare e nuovi compositori 
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da aiutare. Quanti di questi debbono a lui 
la fortuna! Ma nemmeno il Serafin è riu- 
scito a richiamare molta gente. 

La creazione del mondo di Dario Milhaud, 
cairo pensione n 
curioso miscuglio di stili che vorrebbero 
contemperare l'audacia e la ponderazione. 
Perciò, il Milhaud ricerca le forme tradi- 
zionali per vivificacle di ‘nuova maferia!yMa 
raggiunge lo scopo? Le parole, è vero, oggi 
non contano più: ma perché adoperarle, al- 
lora? Che bisogno c'è di chiamare fuga un 
pallido accenno a codesta composizione? È 
lo scheletro di una fuga, quello che ci mo- 
Nadine al compo Rial ros 
manza? Ci vuole molta buona volontà per 
riconoscerne i contorni, nel soliloquio del pia- 
noforte, che ha inflessioni romantiche arieg- 
gianti alla lontana lo Schumann. E lo scherzo? 
Sarà scherzo: non discutiamo. Il finale ri 
prende da capo la composizione e la con- 
«andavano fareia0i toni dell'onincipio IL 
creazione del mondo nella musica del Milhaud, 
nor ir daga 
nello spazio è infinito. Ma che c'entra con 
la creazione del mondo il preludio, la fuga, 
la romanza, lo scherzo, il finale? 

La sinfonietta di Alexandre Tansmann è 
concepita ed elaborata con molta finezza. 
Nulla si propone e nulla ottiene di più della 
buona musica che ha per oggetto. Ma anche 
lui adopera i titoli di mazurca, di notturno, 
di fuga e toccata, e fa tutt'altro. Si può 
rispondere: biiogia pus 'dare 'in'uome alle 
cose. Giusto: e allora se ne trovi un altro 
che lo dia con precisione. 

PrO nisi ieri cantolcon' ace 
compagnamento di orchestra da camera. 

‘Adviano! Lualdi'ha (Composto una canzone 
romanzesca il Ste Halsioyn) “che! racchiude 
nei suoi venti distici tanta materia quanta 
ne basterebbe per animare un intero poe- 
ma ,, spiega il programma. Il Lualdi stesso 
ha tradotto la canzone dal vecchio francese. 

sentita drammaticamente dal compositore; 
ma episodica, e nello stile del declamato 
melodico caro ai nostri operisti sulla fine 
dell'Ottocento: il pubblico l’ha applaudita 
calorosamente. 

Franco Alfano ha aggiunto altre tre li- 
riche, di Rabindranath Tagore, a quelle già 
da lui musicate in addietro: mostrano una 
chiarezza di pensiero, una contenutezza 
d'espressione che gli riconciliano il consen- 
timento di quanti stancava l'enfasi di altri 
suoi lavori. 

Chi ha battuto le mani alle composizioni 
del Lualdi e dell'Alfano si è ribellato alla 
Kammermusik di Paul Hindemith. 

L’Hindemith è il più divertente tipo di 
compositore che si possa immaginare. Giovane 
(ha trentacinque anni), piccolotto, con una 
testa grossa e lucida, s'avanza sul palcosce- 
nico della Fenice tutto sorridente. “Ci siamo, 
sembra dire; eccomi qui, adesso., Prende 
la sua viola, la imbraccia, apre le gambe, 
fa, colle gambe aperte, un passo avanti e 
uno indietro, torna a posto, ma nemmeno lì 
sta fermo: si appoggia sui talloni e alza e 
abbassa le punte dei piedi in un gioco con- 
tinuo. E giù una gragnuola di note, che si 
trascinano dietro tutte le altre dell'orchestra 
da camera. Anche per l' Hindemith, anzi, 
specie per l’ Hindemith, la musica non vuole 
essere altro che scopo a sé stessa: niente 
sentimenti, niente sensazioni. Musica: nella 
sua pura essenza di suoni combinati insieme. 
Musica per musicisti, fra amici, in casa: 
Kammermusik. E lasciamogliela fare: tanto 
più che la fa assai bene. 

Come l’accolga il pubblico nostro, è un 
altro paio di maniche, per l' Hindemith. Gli 
applausi non gli fanno né caldo né freddo. 
Sembra spassarsela più alle disapprovazioni; 
meglio, le incoraggia, sorridendo, come se 
consentisse: “ Così, così; quest effetto deve 
suscitare la mia musica: se no, non sono più 
io,. E così deve sembrare anche a Tullio Se- 
rafin, che gli sta d'accanto, e sorride anche 
lui, un po' all’ Hindemith, e un po' al pubblico. 


Troppa roba da sentire, in una settimana, e 
troppo diversa. Ci sono troppi volti di com- 
positori, nel programma di uno stesso concer- 
to; manca tempo e modo d'imprimersi bene 
negli occhi i tratti dell'uno piuttosto che 
dell'altro. E poi il concerto è un séguito 
di frammenti: e i frammenti lasciano sempre 
il desiderio dell'intero, del compiuto. Il con- 
certo ha confini ideali limitati. Non bisogna 
chiedergli di più di ciò che può dare. I com- 
positori d'oggi, così smaniosi di singolarità, 
si confondono insieme: non c'è fra loro nes- 
suna figura profondamente individuata. 

Si può ribattere: sono tutte così le radu- 
nate di questo genere. Si; ma quelle che 
sono così (giacché ce ne sono anche altre, 
di musiche tranquille) corrono l'’istesso ri- 
schio di stancare. Un altro appunto si po- 
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esse partecipa: troppo ristretto; non perché 
il teatro in cui si tengono non sia aperto a 
tutti, ma perché ciò che vi si esegue non 
attira le moltitudini; e poi perché costa 
troppo caro. La musica è di natura aristo- 
cratica? Ma noi ricordiamo volentieri un 
monito supremo che auspica l’arte per tutti. 
E allora bisogna farla per tutti. 

Ci abbisogna non iîl nuovo d'eccezione: 
bensì il nuovo che ha trovato finalmente una 
regola. Dopo tante musiche nuove sentite, 
rimane il desiderio struggente del nuovo che 
ci manca. 

Non saranno mai a bastanza onorati i 
precursori che, con sacrificio, si sono spinti 
per vie inesplorate. Quanti giovani hanno 
perduto nella ricerca affannosa di quelle vie 
tutto ciò che portavano nel cuore di più 
vivo e di più schietto! Ma il loro sacrificio 
frutta al progresso dell'arte. Il nuovo verrà 
dall'antico: ne siamo sicuri. Cercare l'oriente 
per le vie dell'occidente: è il grido più alto 
di scoperta. 

—_ 


Bisogna dichiarare che gli esecutori furono 
tutti di prim'ordine. Trascriviamo l'elenco: 
Bernardino Molinari, Tullio Serafin, Anto- 
nino Votto, direttori d'orchestra; Nilde Bu- 
mazzi, Mafalda Favero, Madeleine Grey, 
cantanti; Guido Agosti, Dante Alderighi, 
Mario Castelnuovo-Tedesco, Paolo Denza, 
Antonino Votto, pianisti; Paul Hindemith, 
violista; il Trio di Pesaro, il Quartetto 
Roth, il Quartetto veneziano, il Quintetto 
napoletano. 


La settimana si è chiusa con l'esecuzione 
di composizioni orchestrali, così come s'era 
aperta. Nel concerto d'inaugurazione, di- 
retto dal Maestro Antonino Votto (orche- 
stra dell'E.I.A.R. di Milano) si esegui- 
rono infatti tre pezzi di compositori ita- 
liani: un concerto nuovissimo per orchestra 
di Gabriele Bianchi, premiato nel concorso 
bandito dalla Presidenza della Festa Musi- 
cale; un Zamento in memoria di un giovane ar- 
tista, di Leone Sinigaglia; (ma se è Natale 
Conti, morto nel 1907, autore di quella Sa- 
vitri che il Toscanini dirigeva volentieri in- 
torno al 1894, non era poi tanto giovane, 
giacché si spense di quasi cinquant'anni); e 
una Sinfonia italiana di Antonio Veretti, che 
si vuol riportare alla semplicità lineare del 
nostro stile tradizionale. Altri tre pezzi erano 
di autori stranieri: una Ouverture di William 
Waltom, nuova per l'Italia; le Marce del- 
l'opera L'amore delle tre melarance, di Sergio 
Rokofief, e la Suite tolta dal balletto // 
cappello a tricorno di Emanuele de Falla, com- 
posizioni già note al nostro pubblico. E per 
coronare la Festa, l'Orchestra dell’Augu- 
steo, diretta da Bernardino Molinari, ha 
svolto tre fra i più succosi programmi del 
suo repertorio ordinario. Così ha aggiunto 
un'altra benemerenza alle tante che compie 
nei suoi frequenti viaggi per le città d' Italia 
e dell'estero: diffondere sempre più l’amore 
dell’arte sinfonica in Italia, e tener alta la 
gloria artistica nostra fuori di patria. 


Venezia, settembre 1950. CARLO GATTI. 


NECROLOGIO . 


- L'11: settembre, a Milano, è morto Giovanni 
Cova, ultimo superstite dei settanta milanesi che 
parteciparono alla Spedizione dei Mille. Iniziò la 
sua attività patriottica a diciotto anni, a Verona 
nel 1859, prendendo parte alle agitazioni anti- 
austriache di quella città, e in una zuffa coi sol- 
dati imperiali ebbe storpiata la mano da un colpo 
di sciabola. Ma questa infermità non gli impedì, 
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l'anno seguente, di arruolarsi nel corpo di volon- 
tari che Garibaldi armava segretamente per la Spe- 
in S Dal primo giorno della gesta 
garibaldina (il Cova fu tra coloro che sotto la guida 
di Nino Bixio si impadronirono dei due vapori 
“Piemonte, e “Lombardo, della Società Rubat- 
tino) fino alla triste conclusione di Aspromonte, 
attraverso le eroiche giornate di Calatafimi, Mi- 
lazzo, Palermo, egli si comportò da prode. 
Nel ‘66 rispose al nuovo appello del Generale 
e si arruolò fra i cacciatori delle Alpi, distinguen- 
dosi ancora una volta durante la Campagna del 
Trentino. Ritornato nella nativa Milano, si dedicò 
all'attività industriale. Due anni fa, ricorrendo il 
suo ottantesimo compleanno, le Autorità e la cit- 
tadinanza milanesi gli avevano tributato vive e indi- 
menticabili manifestazioni di simpatia. 


_ A San Marino, il 10 settembre, S. E. Marino 
Lonfernini, Capitano Reggente della Repubblica. 


= Da Budapest è stata annunziata in questi 
giorni la morte di Monsignor Giuseppe Wiase, mi- 
nistro della Previdenza Sociale e Vice-Presidente 
del Consiglio dei Ministri d'Ungheria. Iniziata la 
sua att politica nell'immediato dopo guerra, era 
presto diventato una delle figure più rappresenta 
tive del Partito Cristiano-Sociale. Come tale fu 
perseguitato dalla dittatura bolscevica di Bela Kun. 
Ristabilito l'ordine, il Reggente Horthy lo chiamò 
nelle file ‘del Governo, dove egli svolse con intel- 
ligente energia un'opera umanitaria e benefica che 
il popolo ungherese ricorderà con gratitudine. 


A Roma, l'11 corr., il conte Anfonio Pagano, 
iere della Corte di Cassazione, direttore della 
rista di Filosofia del Diritto ,, scrittore e giu- 
rista di chiara fama. Veniva dalle file del Nazio- 
nalismo al quale aveva dato il meglio della sua 
fede d'italiano e di pensatore quale assiduo colla- 
boratore de “L'Idea Nazionale, e di “ Politica ,, 
la rivista diretta da Francesco Coppola. Si può 
ben dire che la sua vasta operosità nel campo delle 
discipline filosofiche e giuridiche è stata feconda 
‘insegnamenti: docente di Filosofia del Diritto 
nell'Università di Roma, collaboratore assiduo della 
“ Tribuna, si prodigava attualmente, con appas- 
sionato fervore, per una più esatta comprensione 
del Fascismo inteso come movimento ideale e salda 
dottrina di vita. Il suo ultimo libro, “ Fascismo e 
Idealismo ,, concreta infatti in modo vivo ed essen- 
ziale questo ben definito atteggiamento del suo no- 
bile spirito di studioso e di patriotta. 


— 1 12 corr, a Napoli, l'ammiraglio di squa- 
dra marchese Giuseppe Genocse-Zerbi. Aveva parte- 
cipato, nel 1911, allo sbarco e all'occupazione di 
Tripoli e di Bengasi, guadagnandosi la medaglia d’ar- 
gento al valor militare. Durante la guerra italo- 
austriaca fu comandante di squadriglie di torpe- 
diniere tipo “Animoso,, e partecipò a numerosi 
bombardamenti e incursioni sulla costa nemica, col- 
laborando efficacemente all'opera di salvataggio del- 
l’esercito serbo. Fascista della prima ora, attual- 
mente rivestiva il grado di tenente generale della 
Milizia. Era nato a Reggio Calabria il 9 ottobre 1870. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL PITTORE DELLA 


Per un italiano una delle grandi sorprese 
dell'Olanda è il pittore Jan Steen, quasi 
ignoto ai musei e ai collezionisti meridionali 
e ricercatissimo in Inghilterra. A Londra, 
con i contributi delle raccolte private, s'è 
potuta fare un'esposizione Steeniana ch'è 
stata quel che si dice un grande successo. 
S'è detto persino che Jan Steen è il più 
grande pittore olandese dopo Rembrandt, il 
più malizioso degli umoristi e il più uni- 
versalmente umano. 

Jan Steen è in realtà un artista singola- 
rissimo. La sua vita 
parrebbe soltanto 
quella d'un volgare 
scapestrato, ma voi 
sapete che la miglio- 
re, anzi l’unica bid- 
grafia sicura degli ar- 
isti, è quella conte- 
nuta spiritualmente 
nelle loro opere. Per 
l'altra, per la biogra- 
fia cronistica, vi ba- 
sti sapere che, ‘nato 
nel 1626 a Leida; 
Jan Steen era a ven- 
t'anni studente di let- 
tere in qu 
bre Università, pi 
di teologiche baruf- 
fe. Preferendo baruf- 
fe di altro genere, lo 
Steen si da alla 
pittura e studiava con 
M. Kumpfer e conl’il- 
lustre Jan van Goyen 
di cui sposò la figlia. 
Dopo aver tentato di 
stabilirsi all’Aia dap- 
prima e poi ad Har- 
lem, tornò a Leida 
a trentasette anni e 
vi aprì, poco dopo, 
un'osteria nella casa 
paterna. L'oste-pit- 
tore viveva, a quel 
che pare, una’ vita 
alquanto disordinata, 
alternando i boccali 
con la tavolozza, il 
piacere. col lavoro. 
Spiantato, screditato, 
l'oste continuava im- 
perterrito a dipinge- 
re e a far baldoria, e 
aveva dipinto già un 
seicento quadri quan- 
do la morte gli fermò 
la mano e il resto. 
Jan Steen, insomma, 
visse male, come vi- 
vevano, del resto, 
quasi tutti i celebri 
pittori del suo paese e del suo tempo. L’Olan- 
da, straziata da guerre atroci all’esterno e 
all'interno, aveva ben altro da fare che ba- 
dare ai suoi pittori i quali dovevan tutti, 
più o meno, nella logica serrata di quei gior- 
ni, apparire come ameni bighelloni, 


Jan Steen, anche nell'arte come nella vita, 
voleva esser soltanto un bighellone super- 
lativo. Oste gioviale, egli ha dipinto a pre- 
ferenza scene d’osteria o interni di case go- 
derecce: ed ha ritratta quasi sempre, nel 
punto più vivo della baldoria, la propria 
faccia di satiro malizioso. Non c'è moralista 
che abbia mai confessato le proprie de- 
bolezze con più amabile cinismo. Nessuna 
ipocrisia, nessuna acredine!  L’oste-pittore 
sa a meraviglia che cosa sia il vizio, e, quando 
ve l’ha dipinto in tutta la sua esasperata 


grossolanità, s' affretta a dirvi con la faccia 
franca: “ Ma, tutto sommato, ci si sta così 
bene! ,. 

L'amarezza di Steen è, dunque, piena di 
bonaria serenità e non ha nulla, proprio nulla, 
del piccante umor nero d'un Hogarth. L'olan- 
dese ha respirato a pieni polmoni la stessa 
atmosfera un po’ greve che respirano le sue 
sguattere carnose e le sue dame mezzo brille 
e i suoi monelli precoci: ed è troppo can- 
dido per mettersi in disparte quando di- 
pinge. Questo umanissimo candore è, del 
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resto, la sua forza: e gli dà mano libera 
tutte le volte ch'egli tenti ritrarre qualcosa 
di più composto e di più elevato. Allora, si 
scopre d'improvviso nell’oste spensierato un 
tenero cuore di padre, una soave nostalgia 
per l'ordine umile della casa, una devozione 
quasi cavalleresca per la nobile grazia fem- 
minile. Egli diventa, in questi felici momenti, 
più cordiale che un Van Ostade, più ele- 
gante che un Ter Borch, più intimo, più 
tenero, più commosso che un Van Hoogh. 

Ma è meglio ch'io vi dica tutto il male 
dapprima e poi tutto il bene di questa esu- 
berante figura d'artista, così sorprendente 
in tutti i suoi aspetti. Dobbiamo veder prima 
all’opera il satiro arguto e poi l’uomo nella sua 
festosa dolcezza. 

La sensualità di Jan Steen è tutta in 
atto: è, voglio dire, tutta carnale, opaca, 


MALIZIA 


monocorde, senza perfidie, senza sottintesi, 
senza luci spirituali d'alcun genere. Il vino 
e la birra vi hanno una gran parte, una 
parte soverchiante, tanto che l'eccitazione, 
in uomini e donne, ha sempre lo stesso ca- 
rattere prevalentemente bacchico e orgia- 
stico. Ma l'artista, conoscitore perfetto 
del suo mondo e psicologo fine, sa sempre 
sorprendere l'eccitazione sensuale nell’at- 
fimo più pittoresco e più tragico, nell’attimo 
cioè della più vacua esasperazione, della 
più clamorosa fatuità. Il pittore trae fuori 
la tavolozza solo nel 
momento in cui la 
sensualità, condensa- 
ta attraverso le blan- 
de perfidie dello spi- 
rito e della carne, 
esplode in canti senza 
armonia, in parole 
senza senso, in pue- 
rilità trillanti ed in 
convulse atonie, Nes- 
suno come Jan Steen 
ha mai saputo coglie- 
re così bene quello 
che, in ogni creatura 
soggetta al simulta- 
neo nervoso dominio 
di Venere e di Bac- 
co, potrebbe chiamar- 
si l'attimo della con- 
vulsainfantilità. Ogni 
creatura umana ha 
allora una particolare 
espressione e un par- 
ticolare accento: ed 
espressione e accen- 
to Jan Steen ha sapu- 
to cogliere in ognuno 
con geniale malizia. 
Guardate, nella Scena 
sotto il pergolato, del 
Museo di Rotterdam, 
un trionfo di questa 
varia e fondamentale 
puerilità del piacere. 
La dama e il vecchio 
porgono il bicchiere 
con la. stessa rilare 
irresponsabilità: ma 
nel vecchio non sen- 
fite che una gaiezza 
anacreontica e nella 
dama sentite invece 
la punta d'una lan- 
guida perfidia. E non 
si capisce chi sia più 
bimbo: se gli adulti 
che porgono il bic- 
chiere o il pargolo 
ridente che al bic- 
chiere tende la cu- 
pida manina. L'oste 
intanto, in cui il pittore s'è ritratto con qual- 
che umoristica esagerazione, siede soddisfatto 
tra i convitati. Nessuno, certo, in una si- 
mile atmosfera, ha più serio mofivo dell’oste 
per sentirsi soddisfatto. 

Non voglio dirvi che in questa scena fiam- 
mingheggiante non sia alcunché di manie- 
rato. La maniera prevale anzi nell’aggrup- 
pamento, nei tipi e nel costume un po 
teatraleggiante; ma la malizia del gaio umo- 
rista sa prender la rivincita nei particolari 
gustosi: nel barbagianni che guarda dall'alto 
la scena con filosofica gravità, nell’ingegnosa 
pariglia che il bimbo ha creata, nell’allegria 
del vendemmiatore che prepara la materia 
per le bevute future e rappresenta quindi, 
a suo modo, la saggezza della follia, la pru- 
denza della spensieratezza. 

Un'altra scena dello stesso genere vedete 
nell’Osteria del Museo di Amsterdam, ma qui 
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si tratta d'un interno veristico e di inten- 
zioni nettamente umoristiche. C'è una cop- 
pia di sposi nel fondo, autentica o simulata, 
e l'oste vecchiotto è invitato alla danza. 
Alcuni tipi, nel fondo, con la loro intonazione 
prettamente grottesca, paiono già preannun- 
ciare Hogarth, ma si sente ancéra qui la 
vivacità d'una vis comica tutta popolaresca 
e plautina. 

Un'intenzione umoristica ben più cruda 
è nel Ciarlatano da villaggio del Museo di 
Amsterdam, un tema prediletto della pittura 
olandese. Vedete qui, chiamato dalla voce 
e dalla fama del Dulcamara, il gottoso che 
arriva in barella e beve ancéra strada fa- 
cendo. I macacchi gioviali di Van Ostade 
appaiono qui nella loro laidezza scimmiesca : 
e non per nulla una scimmia, fumando una 
filosofica pipa, domina dall’al- 
to la scena. Gli animali hanno 
sempre una parte drammatica 
e piccante nella satira steenia- 
na, in cui urge una fresca vena 
favolistica. 

Una festosità tutta intima 
è nella Scena domestica del 
Museo d'Amsterdam. È qui il 
solito Anacreonte barbuto, 
che porge invitante il bicchie- 
re: ed il pittore-oste si ritrae 
ancéra una volta nel perso- 
naggio più comodamente assiso 
e fumante. Ma il personag- 
gio principale e il centro idea- 
le del quadro è qui il pargolo 
incapricciatosi della pipa. Que- 
sto piccolo sovrano biondo e 
bizzoso agita già i piedini im- 
pazienti su la tovaglia, accan- 
to alle cialde che rappresen- 
tano la ghiottoneria famigliare 
dei Paesi Bassi. La giovane 
mamma guarda anch'essa il 
fumatore, con uno sguardo 
pieno d'ilare languore. 

Questa donna dagli occhi 
sempre brillanti di cupida iro- 
nia è la moglie del pittore, la 
modella onnipresente, che, più 
o meno ingrassata, più o meno 
travestita, riconoscerete in 
tutte le figure muliebri stee- 
niane e, molte volte, anche 
nelle infantili. Nella sua fret- 
tolosa esuberanza di compo- 
sitore, Jan Steen trascura spes- 
so la profonda varietà fisiono- 
mistica ed è sempre tentato a 
variazioni superficiali su due 
uniche. figure, che sono quelle 
della moglie e la propria. La 
faccia sensuale e arguta della signora Steen 
deve far le spese di tutte le composizioni, 
in qualsiasi genere. La riconoscerete nella 
giovane malata impaziente di guarire, nella 
florida comare che beve o ha già anche 
troppo bevuto, nella giovinetta che fuma di 
nascosto, nel monello che strepita o nella 
monella che ride. La signora Steen è non 
solo la modella ma la musa leggiadra e os- 
sessionante dell'oste-pittore. Anche se cattivo 
marito, Jan Steen aveva, evidentemente, tro- 
vato nella moglie il simbolo vivente della 
propria arte. S'è detto che Jan Steen bazzi- 
casse le case equivoche di cui ritraeva le 
scene. È possibile: ma è certo che l’arte non 
ha mai conosciuto un pittore più usorius, 
più dominato, cioè, più ossessionato in carne 
e in spirito dalla propria moglie. 

Quando vuol creare una figura nuova, 
viva, che non sia il solito Anacreonte o il 
solito violinista o flautista, Jan Steen deve 


fare uno sforzo per liberarsi da questo in- 
cubo uxorio, che lo riconduce sempre ad un 
narciseggiare beato fra innumerevoli copie 
della signora Steen. Per coglier sul vivo la 
convulsa puerilità del piacere, il moralista 
ha bisogno di qualche acrida figura. Ed ecco 
un vecchio, non più anacreontico, ma tre- 
mendamente vero, per la Scena bacchica del 
Museo d'Amsterdam. Qui il vecchio, chias- 
sosa preda di Bacco e di Venere, è la pue- 
rilità del piacere fatta persona, un'immagine 
laida e folle con cui Jan Steen avrebbe po- 
tuto illustrare all'acquaforte l'Elogio della 
pazzia del suo connazionale Erasmo. Il vec- 
chio insatirito presso cui la carnosa comare, 
ebbra di vino, s'è addormentata, è derubato 
da una fante che, nel fondo, gli sta frugando 
le tasche dell'abito. Dal basso un micio, nella 


JAN STEEN. - L'allegra mensa. (Louvre.) 


sua aristocratica compostezza, osserva im- 
passibile la disgustante scena. Sulla parete 
è appeso un disegno allegorico in cui, sotto 
una civetta e un paio d'occhiali e una can- 
dela, si legge: Avete gli occhi e la luce e non 
vedete. 

Il moralista ama spesso riassumere la si- 
tuazione in un motto sacro o proverbiale, 
messo con malizioso accorgimento in qualche 
angolo del quadro. Egli non si propone mai 
d’educare il prossimo ma vuol comunicarci 
in qualche modo le sue riflessioni arguta- 
mente amare. In un altro quadro del Museo 
d'Amsterdam, ha scritto: Quel che è grandi 
cantano, i bimbi fischiano. 


Guardate bene quel che i bimbi fanno in 
questo quadro e capirete. In primo piano è 
un monello che vuol fare anche lui la sua 
brava bevutina: presso la finestra è una mo- 


LA CASA DEL POETA 


DI GRAZIA DELEDDA 


nella che fuma la pipa, e un’altra impara 
a fumare, in penombra. Intanto un ‘ragazzo 
accompagna col flauto i canti della mamma 
e, non avendo di meglio a fare, un fantolino 
dirige la musica col cucchiaio della pappa. 
Ecco una famiglia in cui non manca certo 
l'armonia ! 

Questa dei bimbi è la grande nota origi- 
nale di Jan Steen. In ogni quadro, i bimbi 
hanno il c6mpito di vendicare il buonsenso 
oltraggiato: e questo compito, nella sua prag- 
matistica spontaneità, non pesa mai su le 
loro tenere spalle. Il Sinile parvulos venire ad 
me dello spensierato pittore olandese è pieno 
di tenera malizia. Jan Steen dev'essere stato 
uno di quei pochi padri che sanno amare:i 
figli con la disperata e arguta dolcezza con 
cui li avrebbe amati Gesù, se avesse potuto 
stringere il suo divino cuore 
nel cerchio angusto d'una fa- 
miglia. Lo spirito infantile è 
il fresco specchio di cui l'ar- 
tista ha bisogno per ogni suo 
quadro. Qualunque cosa i 
suoi personaggi facciano, do- 
vunque essi, si trovino, ec- 
cettuando soltanto le ore e 
i luoghi sconci, Jan Steen 
introduce sempre nel qua- 
dro i bimbi, che sono i suoi 
piccoli ambasciatori, 0, me- 
glio, i suoi arditi incontrol- 
labili irresponsabili plenipo- 
tenzia In ogni composi- 
steeniana, osservate, 
prima di tutto, quello che 
fanno i bimbi. Essi vi di- 
ranno immediatamente il gra- 
do di moralità generica del 
luogo e il grado dell'eb- 
brezza specifica. Questi di 
Jan Steen sono i veri e 
fants terribles perché accusano 
senza parlare, agendo È 
boleggiando, drammatizzan- 
do. Sono essi sempre le dra- 
malis persona: più vere e mag- 
giori, perché sono sempre 
essi i soli che abbiano an- 
céra una coscienza perfetta- 
mente lucida e una-‘volontà 
precisa e un fiato puro. 

Jan Steen è forse il più 
adorabile padre che l’arte 
abbia mai conosciuto, il più 
graziosamente umano, Biso- 
gna vedere con che commos- 
sa dolcezza questo spensie- 
rato oste ha dipinto la pre- 
ghiera infantile della sera 
presso la tavola apparecchia- 
ta. Mai occhio d'artista carezzò la testa e 
l'anima dei bimbi con più lieve soavità, con 
più ridente angoscia. Nessuno ha mai pene- 
trato più a fondo il dramma dello spirito in: 
fantile, le sue burrasche subitanee, i suoi fe- 
stosi oblii e le sue lunghe gelosie segrete. 
Guardate, nel Museo d'Amsterdam, Z doni dei 
Re Magi, questo improvviso dramma infantile 
pieno di lacrime e di gloria. Ecco il trionfatore 
carico di doni, e il reietto che piange per 
il dono ironico con cui s'è voluto punirlo. 
Nella sua scarpa i Re Magi non han la- 
sciato che un ramoscello spinoso. 

Jan Steen sa che qualcuna di quelle spine 
rimarrà nel cuore infantile. Forse anche nel 
suo cuore, i Re Magi avevano lasciato, un 
giorno, un ramoscello spinoso. E tutte le 
volte che dipingeva un bimbo, nel più: pro- 
fondo del petto, questo buon padre burlone 
sentiva forse le antiche punte dolorose. 

EUGENIO GIOVANNETTI. 
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IL CARTEGGIO 


IHS 


DI 
ROBERTO E DARIO 


VIRGILIO TALLI 


OVVERO IL DRAMMA DELLE PROVE 


Roberto Bracco e Dario Niccodemi, di- 
versissimi nell'arte — e anche nella vita per 
quanto bei giovani, al loro tempo, tutti e 
due e innamorabili e innamorati — si asso- 
migliano, da confonderli, in una cosa: non 
mettono data alle lettere, una data completa, 
precisa; sicché a frugare tra le loro carte 
occorrono confronti, richiami per non con- 
fondersi e fissare gli anni; e qualche volta 
bisogna rinunziarci. 

Tra i due, Dario è più discorsivo, più bril- 
lante, divaga... Roberto è più aderente al 
tema: qui si parla di teatro e nient'altro 
che di teatro, del proprio teatro. Bracco è 
amico di Talli fino da assai prima del ‘900. 
Niccodemi — molto più giovane, d'accordo — 
non lo conosce che dopo il-’9g10. Bracco è 
alle sue prime armi di autor comico, quando 
la notorietà gli deriva dall'esser Baby del 
Capitan Fracassa, tanto è vero che racco- 
manda: “ Quando si rappresenta qualche mia 
cosefta non fare omettere il mio piccolo 
nome di battaglia: Baby. Gli è che Baby è 
meno discreditato di Bracco. Siamo intesi? 

Le sue “cosette, sono tre, Eccole qua 
nominate: “Se mi metterai in iscena anco il 
Non fare ad altri, che mi sembra più bril- 
lante dell’Avventura di viaggio... sarò grande! 
Quanto a Zui Lei e Lui credo che ci sia più 
da criticare che da applaudire e più da sba- 
digliare che da ridere. Ma chissàl... I pub- 
blici sono matti. 


Dario Niccodemi al tempo de La nemica. 


Questa specie di sfiducia preventiva per 
il Lui Lei e Lui è confermata in lettere suc- 
cessive. 

Roberto ha letto a caso in un giornale 
l'annunzio che la signorina Carloni (Virgilio 
è ancora scapolo, attore brillante in com- 
pagnia Pietriboni) l'avrebbe recitata per sua 
serata d'onore, e poiché non ne ha saputo 
più nulla sospetta che “ giustamente, sia statà 
fischiata. Io ti prego di accertarmene tanto 
per soddisfare una mia curiosità. Non fe- 
mere, non mi suiciderò,,. E più tardi: “ Per 
carità, non rappresentare a Roma Lui, lei e 
lui, (ora le ha tolto le maiuscole) “che è 
la più sciocca delle mie commediole ,. 

Ben diverso è il giudizio che l'autore dava 
di Uno degli onesti; un atto anche questo, 
ma altra cosa, altro valore: “Ti mando il 
copione definitivo. Ho ritoccato, ho tagliato, 
ho aggiunto. Così, ogni battuta c'è per qual- 
che cosa. Il personaggio della moglie. d'Al- 
berto entra a proposito. Il suo intervento 


accresce l'amarezza comica della satira. Fran- 
camente, adesso, Uno degli onesti mi piace. 
Credo che nel suo genere non sia più una 
commediola da trattarsi soltanto come un 
ninnolo ,, (agosto ‘900). 

Oltre questi ed altri Atti unici, Virgilio 
Talli recitò o mise in scena // diritto di vivere, 
Maternità, Sperduti nel buio, IL perfetto amore... 
il più delle volte con l'assistenza dell'autore. 
Il quale, minuzioso, scrupoloso, — inconten- 
tabile, dicevano qualche volta gli attori — 
anche se interveniva alle prove non si limi- 
fava a fare sul palcoscenico le osservazioni 
e le raccomandazioni per quello che egli ri- 
teneva necessario alla recita, ma aggiungeva 
postille e codicilli supplementari con qualche 
foglietto spedito dall'albergo o da casa. 
Erano ovattati da calde parole di appro- 
vazione e di affetto, ma provocavano ugual- 
mente scatti e proteste del Direttore, spe- 
cialmente se quel Direttore era Virgilio 
Talli. Chi giudicava alla superficie, senza 
andare a fondo nella inevitabilità dei con- 
flitti tra creatore e interprete, diceva che 
da una parte c'era uno scocciatore (napo- 
letano) e dall'altra un becero (fiorentino). 

No: c'erano, una volta che la commedia 
giungeva al palcoscenico,... due padri; e nes- 
suno dei due voleva abdicare alla sua parte 
di paternità. 

Tracce di questi contrasti — fra due che 
pur si ammiravano e si amavano e se lo 
dicevano ad ogni momento — affiorano in 
quasi tutte queste lettere, ma più vistose e 
più profonde appariscono la prima volta du- 
tante le prove di Sperduti nel buio (1901). 

Roberto, che è stato la mattina sul pal- 
coscenico e la sera non può tornarci per 
un impegno improvviso (deve assistere a 
un concerto della grande violinista Tere- 
sina Tua), prega “il suo caro Virgilio, di 
far scrivere sopra un pezzo di carta a che 
ora ci sarà prova la mattina dopo e di far 
lasciare il biglietto all’Albergo. 

Lo ‘spunto, la mossa è. innocente... Deve 
pur sapere a quale ora si prova, no? Ma, 
probabilmente, Roberto non è andato al suo 
teatro.... proprio per poter scrivere quel che 
segue. Parlare no, con quel caratteraccio di 
Virgilio che non misura le parole, non è 
prudente; ma bisogna pure che Virgilio sap- 
pia, perché lui proprio non ne può più. 

Litigi d'innamorati: 


Rd cHe! damani nonivanlin pe dertiicon 
tanto di muso contro di me. Che hai? Che 
hai? Stamane te ne sei andato così imbron- 
SR TO ea 
MARC Ro 
dome tu meriti, di- esserti grato /per l'appog: 
foche he sempre Groyatolinfelinestarma; 
ledettissima arte che ho l’ingenuità d'amare 
dica svo fparunn ae 
so di esserti amico sincero, sincerissimo senza 
le/preccinbiaioni dell'aitorete) senzallens: 
E n RE e 
tune nel nostro ambiente; so tutte queste 
cose, e intanto tu, per ragioni che non mi 
riesce d'afferrare, non di rado,.oramai, hai 
degli scatti contro di me o dei malumori che 
mi addolorano. Che hai? Che hai? 

= Chat accaduto stiuadeiPravzio biente 
Nou piomerate ie stone stentato 
subordinati non rispondevano con molto zelo 
alle tue e alle mie cure. Ciò mi ha un po’ 
smontato. Del resto, anche tu te ne sei do- 
luto: Ma' tu non; ammetti'in ‘altri;quel:che 
Hime fe Ei doppeatio omnes ehe 
se va in iscena un mio lavoro nuovo, sia 
iena bose non e 
mene meno di te che te ne interessi molto. 

“ Inòltre io non ho fatto che permettermi 
di osservare quella sciocchezzina della sca- 


Roberto Bracco al tempo de La piccola fonte. 


letta. Niente di grave. D'accordo. Ma io non 
ho mica abbozzata una tragedia per questo 
incidente. Invece tu, alla mia semplicissima 
e umile osservazione, ti sei inalberato. E io, 
appunto perché mi sono messo nei panni 
tuoi, ho sùbito taciuto. Del resto, quell’ine- 
zia non riguardava né te né la tua Com- 
pagnia. Riguardava la Direzione del teatro 
che dal mese di luglio ha cominciato ad 
affliggermi con i bozzetti; e figurati io con 
quanta precisione me ne sono occupato. M'è 
parso strano e fastidioso che, dopo tanto 
tempo, si fossero fatte le cose a casaccio. 
Ma tu.... come c’entravi? 

“Sai bene che con te mi sono inteso sem- 
pre facilmente, specie quando non hai. ta- 
ciuto, specie quando hai espressa la tua 
opinione con calma e con bontà. Tu sei uno 
dei pochissimi attori e direttori che sieno 
riusciti a convincermi e a farmi rinunziare 
all'opinione mia, dovuta sempre.... a un con- 
vincimento. Ma quando taci, quando non 
mi fai capire quello che pensi, quando mi 
lasci solo, è naturale che io serbi la mia 
opinione, che probabilmente non ti va. Per 
gli Sperduti nel buio, come pel Diritto di vivere, 
quando abbiamo un po’ discusso con sere- 
nità, ci siamo intesi. Quando non abbiamo 
discusso punto, no. Io t'avevo pregato d'es- 
sere il direttore. Tu mi hai un po’ abbando- 
nato soltanto perché talvolta le mie inten- 
zioni non ti piacevano, ed hai fatto male, 
Quando l'autore è anche un vero grande e 
leale amico come me, sì, tu fai malissimo a 
chiuderti nel silenzio. 

“ Basta. Tutto questo è poca cosa. Io sono 
contentissimo del contributo tuo e della tua 
Compagnia, e questo te /o dichiaro prima dei 
fischi o degli applausi. Sono calmo. Sono di 
buon umore. E ti proibisco di tenermi il 
broncio, perché... per farti. capire, quando ho 
stabilito in regola e legge di fare una stupen- 
dissima commedia, io la faccio a fronte altis- 
gima con o senza i fischi del pubblico, che mi 
onora della sua cortesissima presenza. (Imita- 
zione di Franz Cardillo che è poi un perso- 
naggio degli Sperduti.) 

“E ti abbraccio. 


Tuo RoBERTO ,. 


Talli non rispose. Ossia avrà risposto a 
voce la mattina dopo alla prova. 

Ma c'è anche una sua risposta scritta. 

Viene dieci anni dopo. 

Non a proposito di Za piccola fonte, per 
la quale corrono accordi (“ Anch'io pensavo 
di sfilzare un po' nel 1° e 2° atto la parte 
di Valentino. Ma io pensavo anche che ciò 
non ‘avrei potuto fare che ascoltando la voce 
in quelle parole. Quando una parte è affi- 
data a un attore come te, l'autore può bene 
fare un po’ d'economia. L'efficacia dell’at- 
tore si sostituisce egregiamente alle parole 
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che si omettono ,) per quanto un poco for- 
zati (“Voglio diventare docile come un 
agnellino. Sono docili gli agnellini? Quanto 
ai tagli, io finirò col fare quello che vuoi 
tu. Spero che si tratti di poche battute, di 
poche frasi: anche perché nel dialogo mio 
è difficile tagliare. Si sconquassa tutto, e 
non se ne capisce più niente., — “Ed ora 
una preghiera, una calda preghiera. Non 
spaventarti. Non si tratta di gran cosa. Ma 
non devi dirmi di no. Capirai che si sta 
così poco insieme e le prove, in Italia, de- 
vono essere così frettolose e angosciose che 
non c'è tempo di fare dei tagli con garbo. 
In Francia attori e autori lavorano insieme 
per quattro o cinque mesi 


una maledi: 
lentami »). Non dunque a proposito di Za 
piccola fonte, ma del Perfetto amore. 

Avrà più tardi un bel dire Roberto in 
una sua lettera del 17-1-12 (finalmente una 
data concisa ma precisa): “ Una persona 
molto intelligente a cui tu hai voluto, e vuoi 
ancora molto bene, mi diceva: per andare 
d'accordo con Virgilio bisogna scrivergli e 
bisogna ch'egli scriva. Del resto, anche a 
voce siamo andati d'accordo parecchie volte ,; 
la verità è questa: che in una lettera di 
Talli a Bracco spedita da Torino i 2-11 
si parla di un incidente avvenuto alle prove 
a Firenze. 

Trascrivo quasi per intiero'la lettera per- 
ché involve una questione di massima e tocca 
un eterno contrasto: 


“ Caro Roberto, 

“Con sincera serenità, senza il minimo 
sforzo per contenermi, e senza sottolineature 
traditrici di frasi, rispondo al tuo espresso 
che mi è giunto ora. 

“Io non contesto il diritto che ogni autore 
ha di mettere in scena le proprie commedie 
a modo suo, come le ha ideate e costruite 
nella propria fantasia, Solamente quando, 
durante le prove, i sistemi di illustrazione 
della sua opera non hanno la mia appro- 
vazione, mi riserbo il diritto di non andare 
d'accordo con lui.... e l’altro diritto, che ne 
viene di conseguenza, di non assoggettarmi 
al suo metodo d'insegnamento. 

“Chi è urtato da questa mia strana pre- 
tesa, chi non ha fede nelle mie facoltà di 
Direttore di Compagnia, sa dunque quello 
che deve fare. 

“Ci conosciamo da molto tempo, caro Ro- 
berto, e io fui sempre tanto sicuro, nonostante 
molte tue frasi cortesi a mio riguardo, che 
colla mia attività e colla mia esperienza d'ar- 
tista non ti avrei mai interamente persuaso. 
che mi guardai bene per diversi anni dal 
rappresentare commedie tue. Misi, è vero, 
in scena La piccola fonte senza chiedertene 
il consenso, ma perché immaginai che, trat- 
tandosi di cosa già data anche da Compa- 
gnie minori, non ti avrebbe interessato di 
controllare la nuova edizione mia. 

“ E, ricordalo, fosti tu ad offrirmi Z/ per- 
felto amore e a riprendermelo dopo avermelo 
concesso. Io non avrei mai osato di chie- 
dertelo perché, nonostante le parole umili e, 
quasi rinneganti, colle quali discutevi quella 
tua commediola, io ero certo che una volta 
accettata tu avresti accampato per essa le 
pretese che una vera opera d’arte, come 
tante altre tue che dici di preferire, avrebbe 
altamente giustificate. Lo sapevo che la co- 
micità, come la intendo io, non era affatto 
quella che hai in mente tu. Nondimeno mi 
misi ai tuoi ordini e feci, com'è mia abitu- 
dine, il mio dovere con molti scrupoli, 

“Non. bastò. Accadde quel che doveva 
fatalmente accadere. Tu non sapesti, me pre- 
sente, nascondere il tuo disprezzo per le 
meschine risorse dei comici italiani, per la 


loro imprecisione, per le loro sincerità ba- 
nali. E io che non divido le tue idee, io 
che non ti avevo chiesto la tua commedia 
e, per conseguenza, nessuna nuova prova di 


Bracco a Talli, per una battuta de Za piccola fonte. 


fiducia; io che ero in casa mia, in faccia ai 
miei attori che ho condotti, se non erro, a 
qualche notevole vittoria constatata dai pub- 
blici e dalla criti tollerai le tue miti 
intolleranze finché mi fu possibile tollerarle, 
e quando non mi fu più possibile ti dissi 
quel che pensavo. 

“ Poco male, del resto, e nulla di. molto 
nuovo. Ricordo che a Trieste, con Tina e 
Andò, successe press'a poco la stessa cosa. 
Il che prova che non sono stato il solo a 
trovarmi in contradizioni con te ,. 


Seguono alcune righe che si riferiscono a 
riprese di commedie, a condizioni contrat- 
tuali.... e la lettera riprende il suo leil-motif: 


“Ti saluto, caro Roberto, con l'antico af- 
Feo dHlpuoitredermi pesche il'Agniandas 
d'accordo fra di noi in materia d'arte non 
può ‘avere riessima ‘influenza ‘sui ‘miei senti: 
menti personali. Tu sei un autore illustre, 
io sono un capocomico indipendente e forse 
anche ribelle.... e non c'intendiamo.... e ormai 
forse non c'intenderemo mai più. 

“ Pochissimo male per te. Male per me! 
(vedi com'è diversa la chiusa della mia let- 
fera da: quella della tua?). Male: per ‘me 
perché ti stimo molto e ti voglio molto bene. 

“ Mah! al mondo bisogna rassegnarsi, prima 
o poi; a‘non avere tutto quello che si vuole: 
Io sono sulla: via' di questa rassegnazione; 


Tu no! — Ti ammiro — ti invidio — e ti 
auguro affettuosamente le migliori vittorie, 
Tuo TaLti,. 


Non c'è traccia di una risposta da parte 
di Roberto a questa affettuosa intemerata 
di Virgilio (metà “conflitto , e metà “am- 
plesso ,, dirò per servirmi di parole sue), 
ma qualche anno dopo in una lettera del 
19 aprile 1917 trovo espressioni di Bracco 
che sembra riprendano quel motivo guerre- 
sco e lo trasformino in un andante pacato: 

“ Pochi giorni or sono, persone di alta 
competenza artistica mi dicevano d'avere 
assistito ai “ Fiorentini, alla rappresenta- 
zione della Piccola fonte. da te rimessa in 
iscena recentemente e d’averne avuta un’im- 
pressione profonda. Io feci benissimo a non 
intervenire (alle prove). Tu e io abbiamo, in 
sostanza, il medesimo ideale di precisione. E 
appunto per questo, se ci troviamo insieme 
alla buca del suggeritore, possiamo un po’ 
urtarci. Il criterio è identico come finalità. 
Ma ciascuno d: nòi ha nell'orecchio, nel cer- 


vello, nel sangue l’idea precisa di quel che 
vuole, ed è difficile che riesca a rinunziarci ,. 

Proprio così. Non per Bracco e Talli sol- 
tanto, ma per tutti. Anche per coloro che 
hanno la fama, meritata, di essere i più miti, 
i più concilianti, i più Sons enfants di questo 
mondo e dell'altro. 

Guardate Niccodemi, che è sempre espan- 
sivo, largo di lodi, di ringraziamenti, che è 
pronto a spianare ogni difficoltà, che non 
dice mai male di nessuno. Anche lui... 

La sua corrispondenza va dal '12 al '18 ed 
è specialmente nutrita nel '15, ai giorni del- 
l'intervento e nel primo periodo della guerra. 

Comincia anche lui col firmarsi per in- 
tiero “Suo fedele ammiratore e amico Dario 
Niccodemi ,, prosegue col /u, con l'abbraccio 
o gli abbracci e col semplice “Dario, o al 
più “Dario Nic. , Conosce il carattere di 
Talli (“I tuoi attori, che hanno tanto bi- 
sogno di te, continueranno più che mai a 
schiacciar moccoli contro la tua tirannide 
e, più che mai, la troveranno feconda di 
geniali insegnamenti e di praticissime con- 
seguenze. ,), e forse per questo gli riconosce 
tutti i diritti, specie quando si tratta di la- 
sciargli mettere in iscena una commedia come 
La piccina per la quale sente una simpatia 
e una stima assai limitate. “ Decidi, fai, 
disfai, taglia, aggiungi, come vuoi e quanto 
vuoi: fi accordo con gioia e con fede il più 
ampio potere. , 

Tanto più che è d'ordinario gaio, sereno... 
e innamorato. 

Un giorno scrive di una giovane attrice: 
“La signorina X Y aspetta con ansia le 
notizie della nuova Compagnia Talli-Melato. 
E, aspettando, vive la vita delle lucertole: 
erba e sole. Legge, scrive, ma la sua grande 
specialità è il sonno: dorme come gli altri 
mangiano, assaporando il sonno non come 
un riposo ma come una pietanza. Felice leil, 
E un altro giorno dice della stessa: “La X 
scrive tutti i giorni e la sua bella testina 
è piena di prové, di recite, di sarte, di mo- 
diste, di paure e di speranze. Coltivala, 
poiché l'hai scoperta: è un fiore che diven- 
terà grande e che non avrà mai: spine per 
fe, suo creatore ,,. 

Ma, salvoché nel periodo in cui è ufficiale 
in tempo di guerra, lavora senza respiro: 
“Lavorar molto. Tacere e lavorare. Non 
raccontare le commedie ma scriverle ,. “I 
giornali, le riviste fanno continuamente dei 
referendum per sapere di cosa avrà bisogno 
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il teatro italiano dopo la guerra. Sciocchil 
Il teatro italiano ha bisogno di. una cosa 
sola: di commedie buone. Speriamo che 
quella di Adami sia fra queste ,. “Sono 
orgia gori ele! non scivola ntannio, 
Ripreso dal lavoro colla mia abituale ‘ed 
esagerata tenacia non mi sono più mosso. 
Sono inchiodato al tavolo come Cristo alla 
Croce, pur sapendo che la mia crocifissione 
non frutterà tanto bene all'umanità. La- 
voro... e se son rose fioriranno., “ Faccio 
dal orata die lanche Sy orde 
Vera Non esco Mall'albergoi S-Hoipussato 
delle ore eroiche al tavolino baftendomi fu- 
riosamente contro le idee, contro le parole, 
‘Sontra 1 'problemi' scenici ‘di ‘adiesta/iScampolo 
che mi ha esaurito e, forse, anche vinto. 
Saioiper questaicommadia nel periodordella 
nausea. ‘Ho' finito ie:sono' pieno di'quell'in- 
definibile senso d'incertezza che troppo spesso 
sciupa le gioie del mio tormentoso mestiere. 
Felici, tanti autori, che conosciamo, che vi- 
Vardlisodiikia A inanf iperdin Fit alii per 
i quali la difficoltà non esiste, né la paura, 
né il pudore letfèrario, né il rispetto terri- 
bietole apra pabblico. Sì (alici. 
EV RA OE DARTA 
invidiosa ammirazione per loro. Scampolo è 
finito. Buono o cattivo, permetterò tutti i 
tagli, ma non permetterò che mi si chieda 
di aggiungere ina parola. Non ci penso più. , 

Dite a UE A gesta aegari 
vantata e mentita facilità al lavoro di certi 
suoi colleghi, torna a parlare più volte quasi 
con le medesime frasi: “ Dio, che mestiere, 
‘questo ‘di allineare ‘parole parole, parole! 
Coeli gle ile Sanrio dicon: 
media in un mese e, magari, anche in meno! 
Felici! In quel modo, il mestiere dev'essere 
il più divertente di tutti. Come lo faccio io 
è, invece, un tormento senza pace possibile. 
Ma, siccome non credo di saperne fare altri, 
è inutile tormentarsi! , (Anche Giannino An- 
tons!) Traversi cera siommi 2 cinto dallo 
Destsisielscveva Tall: *07:egg CRino'a 
che gli autori non avranno trovato, per far 
rappresentare le loro commedie, un surro- 
gato ai comici, bisognerà che pieghino sem- 
pre la testa davanti a questi, trascurando, 
molte volte, il proprio interesse, e, molte 
volte, anche la dignità... Io sto cercando 
qualche altro mestiere, che non mi guasti 
tanto il sangue, come quello dell'autore dram- 
matico ,.) 

Quanto alle prove, se bastasse un docu- 
mento solo si potrebbe quasi affermare che, 
pur ammettendo che con Dario ci sia stata 
qualche burrasca, i torti furono di Talli: “ Ci 
siamo incontrati spesso sul palcoscenico nella 


E ) qiozni e der quò 
aa 
| Ripateo dal lavoro colà 


Niccodemi a Talli, alla vi 


più nervosa delle fatiche, quella delle prove, e 
fu più che qualunque altro puoi dire di quarta 
mitezza e di quanta cordialità io sia dotato. 
Non ho mai seccato nessuno, non ho mai 
reclamato, non ho mai protestato ,. 

Benissimo: litigioso è il Talli. 

Ma nemmeno a farlo apposta ecco un'altra 
lettera datata venerdì — anteriore o poste- 
aac ai i sonate hai provione 
dall'’Hé6tel Diana (e dunque epoca di Scam- 
polo), nella quale è detto: 


“Caro Talli, 


“ Renato Simoni mi ha telefonato poco fa. 
Ti avrei scritto anche senza l'intervento, 
tanto buono, di Renato. Oggi non è successo 
niente. Tu devi considerare il mio scatto, 
come consideri i tuoi quando ne hai; come, 
cioè, lo scoppio di un groviglio di nervi 


‘troppo tesi e troppo sensibili. Sono abituato 


a controllarmi e nessuno, mai, mi ha visto 
eccedere né in parole, né in gesti. Nella 
scombussolata vita scenica mi sento quasi 
un fenomeno di educazione e di mitezza. 
ggi, non so come, non so perché, forse 
per il lavoro che avevo interrotto per ve- 
nire alla prova; forse perché, a poco a poco, 
le insonnie crudeli mi sciupano e divento 
involontariamente irascibile. Dopo lo scatto 
ne sono stato umiliato subito, per me stesso, 
per quello che sono e per quello che voglio 
essere. Non cercare altre ragioni; non ce 
ne sono affatto. Il rispetto, l'ammirazione e 
l'amicizia che ho per te sono e rimarranno 
inalterabili. Non subisco influenze di fatti, 
né di casi, né di persone, e ti ripeto quanto 
ti ho detto nella mia irresistibile e un po' 
incongrua ‘eccitazione di dianzi: la mia com: 
media è tua; ho una fede e una fiducia as- 
soluta in te; accetto ad occhi chiusi quanto 
farai, sia nell'interpretazione generale, sia 
in quella personale degli attori. E ti ripeto 
anche le mie scuse, sperando che questo 
insignificantissimo avvenimento non turbi in 
niente né la nostra collaborazione di oggi 
né quella dell'avvenire. E ti abbraccio. 
Darro ». 


Ed ora? 

Ora si può concludere con queste gene- 
a Iatone fo val Get le: molta soritta 
da Dario a Virgilio: 

“Tra noialtri (attori e autori) non ci pos- 
sono essere malintesi; e se qualcuno ne na- 
s0ela mostra insfiputa non.vive. che fino al 
nostro primo incontro. E così dev'essere. Si 
Lira pote resnirà 
una stess'aria, quando si è patito delle stesse 
iniamesie È quando si Lanno/plsteselideali; 


SABATINO LOPEZ. 


ia dell'andata in scena de Za nemica. 


TRA I LIBRI 


N uovi scritti di politica interna ed 
estera, di TOMMASO TITTONI. 


Pochi possono oggi vantare in Italia in tutte le 
più importanti questioni di politica estera di questi 
ultimi decenni, la magnifica conoscenza di Tommaso 
Tittoni: che, dopo essere stato deputato al Parla- 
mento e prefetto di Perugia e di Napoli, fu amba- 
sciatore a Parigi, ministro degli Affari Esteri e pre- 
sidente del Senato. Il Tittoni ha saputo tesoreggiare 
queste successive esperienze personali in memorie, 
scritture polemiche, ricordi personali di altissimo 
valore come testimonianza storica; e da gran si 
gnore sa presentare le questioni con sagace sempli- 
cità, varia di riflessioni di notizie di aneddoti di 
figure in iscorcio. In questo volume sono di parti- 
colare interesse i Ricordi personali di politica interna 
e lo scritto sulla Pace religiosa, destinati a restare 
nella storia della parte conservatrice cattolica in 
Italia negli ultimi decenni dell'800 e nei primi del 
secolo nostro sino agli accordi del Laterano; e le 
pagine sul 5.° volume delle Memorie di Poincaré e 
il 5° volume dei Documenti diplomatici inglesi, che 
offrono il destro all'autore per importanti revisioni 
polemiche e vivaci precisazioni di giudizî. 


Il Paese e lo Stato, di ALBERTO 

DE' STEFANI. 

Alberto de' Stefani raccoglie in questo nuovo 
volume gli scritti e i discorsi con cui durante tutto 
il 1929 è venuto commentando i più importanti 
fatti politi i e finanziari d'Italia e quelli 
dell'estero per le inevitabili ripercussioni. sull'eco- 
nomia del nostro paese. Sono modi di vedere e 
constatazioni di fatto di un uomo di illuminata 
esperienza e di sicuro gusto tecnico. Onde anche 
questo, come già i precedenti volumi del De' Ste- 


, economi 


fani, dà un panorama chiarissimo della vita econo- 
mica e politica del Paese e dell'attività dello Stato 
in uno dei momenti più interessanti e coraggiosi 
della nostra vita nazionale. Non solo: ma animati 
come sono e resi uniti da una fervida fede nella 
rinnovata freschezza dello spirito che non si acqueta 
sui problemi risolti, ma le risoluzioni stesse sente 
di dover affrontare come nuovi problemi e nuovi 
aspetti della sempre mutevole realtà, questi scritti 
finiscono per essere una lezione di virile serenità e 
di sano e fecondo idealismo per tutti. Il lievito 
ideale della nuova Italia rende veramente vivo que- 
sto libro, in cui i problemi tecnici sono chiariti in 
una forma accessibile anche ai non specialisti: poiché 
troppo debbono interessare tutti coloro che sono 
pensosi delle sorti della nostra Nazione. 


Gli Stati Uniti di domani, ai mario 

ORSINI RATTO. 

Questo volume del Ratto può certamente esser 
regno sulla) stcardiniazo! duguello: famoso IRIe9iog* 
fried, per la profonda conoscenza che l'autore vi 
dimosha di tuttii ‘problemi polid, econeniia ‘e 
spirituali degli Stati Uniti di oggi esaminati come 


ci appaiono .se prospettati verso la seconda metà 
del secolo in corso. La storia degli Stati Uniti di 
domani comincia con la loro partecipazione: alla 
guerra mondiale: e il Ratto ne mette in luce i 
frutti d'ordine spirituale, di lentissima gestazione 
ma che già si annunciano ricchi di polline fecondo 
per la Nazione americana. Questo popolo, per cui 
la ricchezza è una forza creatrice superiore ad ogni 
principio morale, affronta il problema della cultura 
con lo stesso ardore barbarico e primitivo portato 
dai pionieri nello sfruttamento delle risorse naturali 
del continente, e crede di essere oggi sulla strada 
di una vasta produzione di valori morali, capace di 
imporre al mondo la pace universale e il primato 
dell'America su tutte le stirpi umane. Questo con- 
flitto tra l’americanesimo e l’europeismo, che verrà 
sempre più acuendosi durante il XX secolo, pro- 
babilmente si concilierà nel XXI secolo. Gli Stati 
Uniti, spronati dalla fiera rampogna antimonroista 
dell'America latina, sottopongono già a revisione la 
loro etica nazionale e sospingono le masse verso un 
nuovo modo di vita, a giusta distanza tra la ragione 
della ricchezza e quella dello spirito. 
FRATELLI TREVES EDITORI, MILANO 


UOMINI E COSE 


idrovolante’ con le ali sostituite da grossi rocche 
oneck presso Nuova York: secondo gl’ inventori, i roc 
bero tion la farsa (del ‘vento ;5 aslonar lp) sliche; dall'appatscrbio. 


Durante il Congresso delle Scienze a Trento: il Principe 


ituire cento milioni d'oro? La cassaforte 
gypt (naufragato otto anni or sono al 
largo di Brest), ora ricuperata dai palombari italiani dell'A riglio. 


L'Oceano sta 
del piroscafo 


il moto ri 


di Udine e i Congressisti rendono omaggio alla Fossa 
dei Martiri nel Castello del Buon Consiglio. (Zot. Perdomi) 


Aires urato 


provvisorio nella repubblica sudan 


IU 


Il prof. Piccard dell’ Univ 


mato a succedere all'avv. Franco Cottini. 


tezza con uno sf di sua invenzione. 
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Premio Motociclistico delle Nazioni a Monza: il vincitore assoluto, l'inglese Bullus, che su Dopo il volo senza scalo Parigi-Nuova York compiuto da Costes e Bellonte: 
macchina N.S.U. da 500 cme. ha compiuto il percorso in 1,68'43”, alla media di fm. 138,703, la tradizionale, trionfale passeggiata dei trasvolatori nella Broadway. 


DEL GIORNO 


o-Industriale a Vercelli: La Principes: 
1 Principi di Piemonte tagliano il nastro tradizionale la mattina dell'inaugurazione - 8 settembre. di cui si annunci; 
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L'incontro calcistico Ambrosiana-Ui/pest a Milano per la conquista della Coppa d' Europa. Un attimo emozionante (DEA) 
della partita: l'Ambrosiàna segna il suo quinto goal su una mancata parata del “portiere, ungherese Alknai. 
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ASPETTI GENERALI 
DEL PROBLEMA ZOOTECNICO 


Una massima antica dice: “ Agricoltura 
povera, bestiame magro ,, 

Allargando il significato di questa mas- 
sima, si può concludere in senso positivo che 
a un'agricoltura bene ordinata deve corri- 
spondere un adeguato patrimonio zootecnico, 

Idealmente, la regola è esatta, ma, in prati- 
ca, soffre da noi, purtroppo, qualche eccezione. 

Tuttavia non bisogna esagerare. Gli alle- 
vamenti in Italia, prima che in disordine, 
sono scarsi per i bisogni del consumo. Noi 
importiamo parecchie decine di migliaia di 
capi di bestiame all'anno. 

Alla scarsità della produzione vi sono 
luoghi che aggiungono cattivi metodi di al- 
levamento. Di qui la necessità di risolvere 
in modo integrale il problema zootecnico, 
che è il fulcro vitale della economia agri- 
cola, sia che la si intenda, questa economia, 
come produzione del suolo, sia che abbia 
attinenza più propria con la vita sociale. 


accomodante nel dopo 
guerra, ‘ed! è: appunto 
pér rimediare compiut 
tamente alle conse- 
inse Cdellat gadon di 
chela ootSGURagii 
cola'2'oggetta di gole 
to studio e di alacre 
attività rinnovatrice, 

Valse a richiamare 
Hll'ageioltoni alla: 
tale realtà delle co- 
se l'appello. ammoni! 
tore del" Duce)! spe 
cialmente là dove le 
manchevolezze e i gua- 
sti apparivano più evi- 
denti, 

Melis sonclerano: 
ni perle quali ocentra 
rinnovare o ricondur- 
re i nostri allevamenti 
ab li*plandzi di-nnal GRALINNI Nanto Vira: 

Del consumo non abbastanza alimentato 
dalla ‘produzione nostrana ‘hoVgià: detto mia 
{uttò!Ul'orablema ‘sootecnicd’non'& descritto 
dalle stafiatiatidatnonazie #1 produzione 
delle bestie da carne è un ramo della mo- 
devia anoleenica Mistgualata(Gogelstnadile 


Un bell'esemplare di toro romagnolo: il “re, del Forlivese, 


Il reddito e la funzione della stalla hanno 
spostato naturalmente la loro base. La vec- 
chia consuetudine di allevare bestie da la- 
voro si è improvvisamente palesata, in molti 
luoghi, erronea o difettosa. 

Dunque bisogna rinnovarla. 

Da questo imperativo categorico nascono 


Ora è certo che, în senso generale, noi 
non abbiamo una zootecnia praticamente 
comparabile colle possibilità di sviluppo tec- 
nico della nostra agricoltura; anzi, vi è qual- 
che pessimista di quelli che vedono tutto 
bello fuori di casa loro, il quale dice sen- 
z'altro, con una frase disinvolta, che al- 
l'Italia fa difetto la coscienza zootecnica. 
Lasciamo stare la proprietà del linguaggio 
che''si può facilmente perdonare, massime 
se, impropriamente, dice anche una grossa 
corbelleria. Se per difetto di coscienza zoo- 
tecnica si vuole intendere la “ non dovunque 
eguale capacità, degli italiani a fare gli 
allévatori, si può rispondere che, in verità, 
vi sono zone nelle quali non si curano gli 
allevamenti perché la natura medesima del 
suolo vi si oppone con ostacoli che l'incu- 
ria tramuta — vedi cosa straordinaria — 
in fonte di reddito; ma se quel tale difetto 
lo si considera come conseguenza di una 
erronea valutazione dell'importanza della 
stalla nelle aziende, agricole, allora è il caso 
di additare all'ammirazione del Paese re- 
gioni come la Romagna e il Cremonese, per 
citare a caso, ove l’allevar bestiame è un'arte 
e una industria che onorano l'agricoltura 
nazionale. 

No, in Italia non può mancare la capa- 
cità; può esservi stata una specie di pigrizia 


Mentre il giorno albeggia: i preparativi per l'aratura, 


i fini del suo nuovo orientamento dall'uso 
delle macchine nella coltivazione dei campi. 

Fino a ieri il bovino era, innanzi tutto, 
uno strumento da lavoro. Andava al ma- 
cello quando aveva spremuto nei solchi le 
sue migliori energie. 

Solo in Lombardia, dove particolari con- 
dizioni di clima e di terreno consentono l’al- 
levamento industriale 
delle vacche lattifere, 
solo nelle zone delle 
marcite e dei bei prati 
irrigui, il cavallo so- 
stituisce il bove. Nelle 
altre regioni il bove 
è indispensabile alla 
fatica campestre. 

Con l'avvento del- 
la macchina, l'ordine 
consueto, cioè a dire 
l’attrezzamento della 
produzione, si è alte- 
rato. Qui meno, là di 
più, ma da per tutto 
il risparmio o la so- 
stituzione della forza 
animale ha posto le 


aziende agricole di 
fronte a nuovi pro- 
blemi. 


i vart aspetti del nostro problema. zootec- 
nico. Non occorre dire se siano dissimili da 
regione a regione, anzi da provincia a pro- 
vincia, né giova aggiungere, per essere la 
cosa troppo ovvia, che, se esiste un pro- 
blema zootecnico nazionale, in tanto esiste 
in quanto sia la somma di altrettanti pro- 
blemi particolari, ciascuno dei quali ha, per 


+ Vifello bolognese. 
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così dire, la sua soluzione obbligatoria de- 
terminata dalle caratteristiche dell'ambiente 
agricolo suo proprio. 

Da questa premessa anche i profani pos- 
sono trarre la logica conseguenza: “ In cia- 
scun luogo bisogna allevare il tipo di ani- 
male adatto ,. . 


Non tutte le regioni d'Italia sono mo- 
dernamente in regola con le esigenze del- 
l'economia pubblica e con il progresso tecnico 
dell’ agricoltura. 

Gli specialisti dicono che le stesse razze 
tipiche manifestano segni di decadenza, e 
però anch'esse hanno bisogno di sangue fre- 
‘sco per rinnovarsi. 


Non so fino a qual 
punto l'asserto sia in- 
confutabile, ma è pur 
certo che una re 
sione dei patrimonî più 
vetusti può essere ui 
le, se non proprio in- 
dispensabile. La guer- 
ra li ha anch'essi in- 
taccati sgretolandone 
un poco l’unità omo- 
genea, Le vendite fret- 
tolose, numerose, e 
per alcuni anni fre- 
quentissime,  produs- 
sero delle vere deva- 
stazioni, ma le razze 
di cui parliamo: “la 
Chianina,la Reggiana, 
la Romagnola, la Pie- 


Una coppia di vacche fuori concorso: rara, per armonia ed eleganza, anche in Romazna. —1montese », tra le mi- 


gliori, hanno difeso 
così i loro ceppi riproduttori, che, qualora non 
abbiano del tutto riparato alle perdite e ai 
danni, sono tuttavia in grado di guardare 
all’avvenire con molta tranquillità. 
Il ripristino del patrimonio zootecnico è 
affidato al tempo non meno che alla atti- 
vità e alla intelligenza degli allevatori. 


Non si improvvisano razze nuove. È vero 
che nessuno chiede miracoli di questo ge- 
nere, ma è anche vero che ci sono provincie 
così povere di bestiame adatto, che, met- 
tersi in ordine, per esse, vale quanto rico- 
minciare da capo. In ogni modo vi è un’opera 
di restaurazione generale da compiere. 

E mi fermo a parlare soltanto dei bo- 

vini, altrimenti do- 


Ritorno del toro alla stalla, dopo la passeggiata mattutina. 


vrei dire che perfino 
i famosi asini di Mar- 
tina Franca e di 
Pantelleria non so- 
no più quelli che 
erano una volta. Né 
ci si può consolare 
pensando che, al po- 
stutto, asini ce ne 
sono în giro anche 
troppi. 

Dunque dicevo che 
ci vorrà del tempo 
prima di restituire il 
numero e la qualità 
degli animali necessari 
alle belle terre d' Ita- 
lia, dalla Sardegna 
all'Agro romano, alla 
maremma, alle terre 
redente nelle quali la 


guerra lasciò appena.le vestiga delle ante 
che stalle. a 

Al'istipo conterrà aLgiungereimpllnato 
crifici di danaro — siamo alle solite — e 
pazienza e sapienza accordate con la natura 
propria di ogni luogo se, come è provato, 
l'ambiente rurale‘/fa da maestro e da’ pa: 
drone agli allevatori. 

L'influenza della ferra sulla specifica qua. 
lità delle bestie, è un dato di fatto cui, vo- 
lenti o nolenti, è giocoforza ubbidire. Non 
A iRossbiletmbalcanin odo allevare a liceo 
priccio. Chi ha provafo a far di sua testa, 
ha anche largamente pagato di sua tasca. 

Fuori dell'ambiente lor proprio, tutte le 
bestie alterano. ill loro equilibrio: fisiologico; 
molte dilesse' perdono quasidil'to Ie ori. 
ginarie virtà migliori. È assiomatico! Quel 
che accade alle lattifere forestiere, con ef- 
fetti forse più lenti, con più nascosto pro- 
gredire, si ripete inesorabilmente per ogni 
altra razza, anche nostrana, se la vigile as 
sistenza dell'uomo non assecondi, con a 
corgimento continuo e nelle necessarie con- 
CEI RO HO LI SOEESI AIA 
natura. 

Dove il terreno è più fertile, ivi gli alle- 
vamenti sono più floridi. 

Cade pertanto in acconcio osservare che 


Una bella stalla moderna. (Tenuta del conte Cavazza, al Castello di San Martino de' Mangoli in Romagna.) 


la ricchezza generosa della Romagna offrì 
al genio paziente dell'ing. Tosi gli elementi 
indispensabili per plasmare — la parola è 
esatta — quella razza romagnola cui l’appel- 
lativo di gentile si addice come un compli- 
mento, tanto i suoi esemplari armonizzano, 
con rara eleganza, la forza e la plastica 
carnosa delle forme. 

La razza romagnola odierna, che noi van- 
tiamo come la più bella fra tutte perché 
sovente l'orgoglio, in noi, fa da rincalzo al- 
l'amore del natio loco, è nata nella tenuta 
Torlonia a San Mauro Pascoliano nel 1875. 

Attorno a quell’anno l’ing. Ippolito Tosi, 
affittuario della Tenuta, concepì il disegno 
di organizzare un centro innovatore del be- 
stiame di Romagna, ridotto agli scarti del 
ceppo indigeno ormai in decadenza; ma, uomo 
di larghe vedute, non si accontentò di arri- 
vare alla mèta più facile per le vie comuni. 

Ispirandosi alle risorse agricole locali, cui 
l'incipiente progresso dava possibilità di am- 
mirevoli sviluppi, l'allevatore geniale volle 
rifare il patrimonio zootecnico della sua terra 
con un fipo di bovino che risolvesse in sé 
stesso due prerogative generalmente curate 
come distinte: la capacità al lavoro e l’ab- 
bondanza della carne. 

Comperate le migliori vacche di Ravenna, 
di Lugo, di Cesena, Ippolito Tosi per siste- 
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mare, secondo i suoi intendimenti, la stazione 
di monta, dovette risolvere la questione più 
importante: la scelta giudiziosa ed appro- 
priata dei tori. Dopo molte ricerche, trovò 
il primo dei tori che gli bisognavano: un 
meticcio podolico-chianino esposto a Forlì 
da un agricoltore di Iesi. Il secondo se lo 
allevò lui prendendo un vitello di Gatteo. 

Questo particolare dice le capacità e il 
metodo dell'allevatore. 

Il tipo del bovino romagnolo gentile di- 

scende adunque, grosso modo, dall'incrocio 
del podolico coll’originario, ed è, pratic 
mente, il risultato di selezioni continue, fatte 
secondo un modello ideale che fu intravisto, 
fin dai primordî, con animo di agricoltore e 
di artista. 
Jel 1900 la razza era già formata; il 
nucleo rinnovatore costituito. Il trionfo ot- 
tenuto dagli esemplari inviati alla esposi- 
zione di Parigi (il gruppo preparato dal Tosi 
vinse il gran premio ex sequo con la razza 
Kereford) segnò il principio del risveglio 
zootecnico della Romagna, e dalla Romagna 
emigrarono quindi i tori rigeneratori di gran 
parte del bestiame italiano. 

Giovanni Pascoli, preso anche lui di am- 
mirazione per l'opera di Ippolito Tosi, aveva 
detto un giorno: 
Virgilio vage 
città romane, — il 
Roma, se ancor vinca, — di qui trarrà i bianchi 
bovi per le sue pompe trionfali. 

Una lode e un vaticinio! 

Circoscrivendo le indagini fugaci e i caldi 
commenti alla “gentile romagnola ,, non f 
cio che ubbidire alla verità e al poeta. 

Un mezzo secolo di primato conta pure 
per qualche cosa; e un tale primato non 
è da attribuirsi a moda veruna. Gli agricol- 
tori hanno l'abitudine di andare adagio nelle 
innovazioni, massime se sono costretti a scon- 
tare gli errori con danni che si ripetono nel 


e ancora, cantando per 
uo carme qui sosterebbe. 


e 


tempo. 


Il toro romagnolo ha trionfato spontanea- 
mente conquistandosi la priorità cui aveva 
diritto, colle virtù sue proprie, con il suo 
valore intrinseco. Particolarmente adatto 
come miglioratore del ceppo Podolico, fece 
le sue prime prove più felici e fortunate, 
fuori di Romagna, innanzi tutto nel Lazi 
dove un suo rampollo di mezzo sangue / 
Voro, di proprietà del Principe Don F 
cesco Boncompagni Ludovisi, per la impo- 
nenza maestosa della mole riproducente 
caratteri fondamentali dei suoi ascendent 
apparve a sua volta in una esposizione la- 
iale come il prodotto capostipite per in- 
croci propizî con la brada romana. 

Nel 1886 Costantino Brodoski, già mem- 
bro della Giuria di Parigi, dopo un lungo 
soggiorno nella Tenuta Torlonia, se ne tornò 


in Russia portando seco un gruppo di ani- 
i migliori. La precisione storica 


mali scelti tr. 
delle mie notiz al punto da s 
bilire se, proprio e soltanto nell’ottantasei, 
il bove romagnolo varcasse la prima volta i 
confini d'Italia per espandere i suoi esemplari 
incomparabili negli allevamenti stranieri, ma 
a parte l'accertamento delle date, che ha 
poca importanza, sta di fatto che all’estero 
i riproduttori di razza gentile sono ricerca- 
tissimi, tanto che la loro esportazione co- 
stituisce un vanto e una fortuna per i più 
pregiati allevamenti. 

Rendiamo onore alla memoria di Ippolito 
Tosi; e poiché l'esempio di lui può sugge- 
rire deduzioni probatorie e può dare una 
idea esatta di quel che sia un buon metodo 
di allevamento, traduciamolo in una formula: 
idee chiare, utilizzare con meditato realismo 
le risorse dell'ambiente secondo l'indole fi- 
iologica dell'animale che si vuol condurre, 
via via, alla voluta perfezione; correggere 
la natura con l’arte, ma ricordarsi che “ cor- 
reggere ,, vuol dire qui assecondare, non 
contradire la natura. 

Il metodo non è altro che il vigile con- 


e non arriva 


corso dell'esperienza, dell'osservazione e del- 
l'arte, per costringere la natura ad ubbi- 
dire alla selezione 

Dal citato esempio si deduce che, al prin- 
cipio del rinnovamento e della auspicata re- 
staurazione, vi è un quesito da risolvere di 
importanza particolare e generale: la scelta 
dei riproduttori. Una tal scelta, però, pur 
essendo preliminare ed essenziale, da sola 
evidentemente non basta. La soluzione ra- 
zionale del problema zootecnico è affidata 
al concorso di questo e di altri coefficenti 
legati insieme dalla logica stessa della se- 
lezione e dalla influenza ambientale, a co- 
minciare dalla stalla per finire col mangime. 

Siamo ora ai primordi. Dico nelle regioni 
ove le cose vanno meno bene. Nelle altre 
si tratta di curare un po’ meglio e di più 
l'applicazione di provvide norme, rimanendo 
ben saldi sul terreno della realtà. 

Vi è molto da fare senza dubbio, ma al- 
l'appello del Duce gli agricoltori hanno ri- 
sposto con fervido consenso. Non si può 
escludere che in fondo a questo consenso 
germogli, alleato preziosissimo, un certo ram- 
marico riparatore alimentato e guidato dalle 
gerarchie. sindacali, collabor. pe- 
voli del Regime 
La Confederazione è scesa in campo con 
suoi uomini migliori. Con le nuove dispo- 
sizioni severità delle Commissioni Pro- 
vinciali di Controllo acquista più forti po- 
teri deliberativi. 

Consigli Provinciali dell’ Economia, Cat- 
tedre ambulanti, Consorzî, si apprestano a 
coadiuvare il Governo che dal Ministero del- 
l'Agricoltura regola ed incoraggia il disse- 
minato esercito in moto. Da per tutto è un 
rinascere di fiere, di concorsi, di rassegne 
domenicali, di gare zootecniche saggiamente 
emulatrici. 

La battaglia, appena incominciata, è già 
fiorente di oneste promesse. 
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Futuro navigatore. Un piccolo passeggero del 
Giulio Cesare, che ama ardentemente il mare. 


Come a Venezia, Viareggio, Biarritz, Deauville, 
San Sebastiano, il * Lido dell'Auguelus, ac- 
coglie il gran mondo dell'eleganza balneare. 


La medaglia d'oro comandante Angelo Cabruna, 
partito col Duilio per una missione nel Sud-America. 


Un grazioso costume dell'epoca galeotta dei nei, dei 
cicisbei, del minuetto, elegantemente portato da una 
bella passeggera del Giulio Cesare. 


La bellissima danzatrice spagnuola 
Ramos Trini, giunta in Italia col Roma, 


TRA IL MEDITERRANEO E LE AMERICHE CON I TRANSATLANTICI DI LUSSO 
DELLA NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA y 


Sul Ludo dell'Augustus: passeggeri che lasciano le cabine 
da bagno, per recarsi alla grande piscina per il solito tufo. 


ini ungheresi giunti 
al loro Paese, în 
di Sant'Emerico. 


S. E. Nob. Giacomo De Martino, Ambasciatore 
d'Italia a Washington, giunto recentemente col Roma. 
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— Ha visto, signor dottore, che la For- 
tuna si è ricordata di noi? È uscito il no- 
stro numero alla lotteria! Millecinquecento 
lire, millecinquecento lire! 

Quella povera vecchietta della signora 
Corinna era raggiante, e, se non fosse stato 
il cercine gravoso degli anni, si sarebbe messa 
a ballare con lui, come una bambina. 

Fortunate (che disgrazia, quel nome, mal- 
grado la sorte propizia) esaminò il bigliet- 
tino presentatogli dalla padrona di casa e 
la copia del giornale dov'erano riprodotti il 
numero e la serie vincenti. Sì, tutto andava 
bene; ma occorreva recarsi subito in via 
Abramo Lincoln, dove abitava il notaio della 
lotteria, per essere certi che l'elenco del 
giornale era esatto, e ritirare, poi, la somma. 
Fino a quel giorno egli aveva sostenuto una 
parte assolutamente passiva, nella faccenda; 
perché la signora Corinna aveva fatto la 
proposta d'acquistare, metà per ciascuno, il 
biglietto, la signora Corinna l'aveva compe- 
rato, la signora Corinna l'aveva custodito 
nel più recondito angolo del cassettone più 
prezioso, e sempre, sempre la signora Co- 
rinna aveva tenuto d'occhio la data del- 
l'estrazione, le proroghe successive e final- 
mente -l'elenco sul-giornale. 

Adesso toccava a lui. E Fortunato, da 
buon cavaliere, si recò nello studio del no- 
taio, ed esperite le brevi pratiche necessarie, 
intascò le millecinquecento lire. Avrebbe vo- 
luto farsi cambiare almeno un buono da cin- 
quecento per dare subito alla signora Co- 
rinna la metà giusta che le spettava, ma il 
pensiero che quell'uomo di legge, dal sorri- 
setto ironico, potesse subodorare la compar- 
tecipazione nell'acquisto del biglietto, lo di- 
stolse dal chiedere il favore. La signora Co- 
rinna si prese i due buoni da cinquecento, 


DAVIDE CAMPARI E C. 
MILANO 


Pai! 


I 
all 


I CONVITATI SCONOSCIUTI, NOVELLA DI ALBERTO NEPPI 


che le mani le tremarono dalla commozione, 
e diede il resto a Fortunato. Mentre pran- 
zavano, ella snocciolò le spese domestiche e 
i regalucci che senza affannarsi, naturalmente, 
si proponeva di fare ai nipotini con.quelle 
settecentocinquanta lirette. 

— E'lei, signor Fortunato? Pensa alla 
vecchiaia? Alla Cassa di Risparmio le mette? 
Scusi, sa, se sono tanto indiscreta... Ma io 
la calcolo, oramai, come un figliolo... 

— Non lo so nemmeno io, signora Corinna. 
A-6paragnare ‘non ci ho mai tenuto; alla 
Cassa ci avrò, sì e no, duecento lire. Forse 
domani non ci saranno più, queste... 

— Non ci credo, Lei ha troppo giudizio. 

— Anche la contessa dice sempre così, 
ma non bisogna fidarsi troppo. Ad ogni modo, 
signora Corinna, creda pure che una ma- 
lattia non ce la voglio fare per l'impiego di 
questa sommetta! — Ed aveva un tono così 
poco gentile, il giovane dottore, che la si- 
gnora ammutoli, pensando in cuor suo d'es- 
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sere stata veramente un tantino indiscreta. 

Fortunato, in tutta la sera, non fece altro 
che pensare alle settecentocinquanta lire. 

Il giorno dopo, nella biblioteca della con- 
tessa d'Andorno, mentre collocava i nuovi 
acquisti e riordinava lo schedario, gli balenò 
finalmente la trovata, la trovata migliore per 
sbarazzarsi di quel danaro che, in fondo, 
non gli giovava gran che. Avvezzo da tanti 
anni a non accarezzare alcun desiderio troppo 
fulgido, ad accontentarsi di troppo poco, 
senz'alcuna necessità urgente da soddisfare 
(la vecchia contessa lo stipendiava discreta- 
mente e la vecchia signora Corinna decen- 
temente gli forniva i pasti), aveva forse bi- 
sogno d'impiegare quel danaro per il suo 
lusso, per il suo piacere, per la propria ele- 
vazione intellettuale? 

“ Ma facciamo godere una buona volta gli 
altri! E questi signori altri siano le persone 
più sconosciute in cui m'imbatterò, questa 
sera, all'uscire di quil, Coerente a sé me- 
desimo, del resto, il misantropo Fortunato. 
Non erano mesi e mesi, fin da quando, si 
può dire, s'era stabilito in quella gian città, 
che egli riserbava tutte le più squisite genti- 
lezze, tutte le più sincere espansioni agl'ignoti, 
vivi o morti, che incontrava per la strada, 
sul tram, nei pubblici ritrovi? Quando pas- 
sava un funerale, di prima o di terza classe 
che fosse, chi mai poteva levarsi il cappello 
con una compunzione maggiore della sua? 
Fosse pure stato un birbante di tre cotte, 
il signor defunto; che importava? Lui non 
ne sapeva niente, in fin dei conti. E ripo- 
sasse in pacel Quando un povero diavolo 
di analfabeta sperso lo fermava, titubante, 
per sapere l'ubicazione approssimativa di 
una strada, egli si faceva in quattro per in- 
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formarlo a puntino, con santa pazienza, lo 
accompagnava magari per qualche tratto, 
perché potesse scovarla più facilmente e non 
prendesse una direzione sbagliata. Si recava, 
forse, a combinare chi sa quale imbroglio o 
porcheria, quel bietolone, ma, in fin dei conti, 
lui non ne sapeva niente. E andasse, dunque, 
per la strada buonal 

Trascorse le ore del pomeriggio nella bi- 
blioteca della contessa, egli uscì, secondo il 
solito, alle sei. 

Il sole era ancora alto, ma il settembre 
inoltrato diffondeva qualche alito di frescura 
nei quartieri nuovi ed aperti della città. 
Dalle sei alle otto, c'erano due buone ore 
utili per l'arruolamento dei volontari, e quanta 
gente ritornava a casa, per il pranzo, e ne 
usciva, anche, per fare acquisti o per sgran- 
chire le gambel 

Assai meglio che nelle arterie principali, 
era più facile, nelle strade secondarie, av- 
vertire la presenza-dei bighelloni, degli irre- 
golari, della gente che faceva al caso suo. 
Svoltò per una via quasi deserta, limitata, 
su uno dei lati, da un interminabile mura- 
glione di giardino patrizio. Si ricordava di 
averci veduto, una sera, parecchie coppie 
di amanti, nere nel buio, pilastri abbinati 
del muraglione, a distanze regolari. Cam- 
minò fino in fondo e ritornò indietro, senza 
trovare alcun individuo adatto. Ma quel- 
l'uomo li, davanti a lui, che se ne andava 
con passo incerto, sbandandosi ora qua, ora 
là, gesticolando? Era ubriaco? 

Fortunato gli si avvicinò, senza farsi scor- 
gere, e sentì che parlava a voce quasi alta, 
ma speditamente. Non aveva il vino in corpo. 

— Vedremo domani.... caspita! E se l'av- 
vocato mi dicesse... 

— Dica un po’, lei; le dispiacerebbe ve- 
nire a pranzo con me, questa sera? 

L'altro, confuso, sbarrò due grandi occhi 


in faccia a Fortunato e rispose: — Ma 
dove? 

— Alla Trattoria dei Passeri, sul Colle 
della Guardia. Si sta benone, di sera, lassù! 

— Ci sono stato anch'io, due anni fa, 
quando venni la prima volta per la causa 
Perché io non sono mica di qui; sto a San Fe- 
liciano sulla Nera. L'ha mai inteso nominare? 

— E che me ne importa, scusi? Insoînma, 
lei viene? 

— Vengo, sì. O qua, o là, sono fuor di 
casa, e tutto mi fa lo stesso. 

— Adesso, però, bisognerà cercare qualcun 
altro; una decina, almeno... E tutta gente 
sconosciuta, come lei, 

— Se crede, posso andare ad invitare mio 
cognato, che fa l’orologiaio, ma abita distante: 
al Ponte Rosso. 

— Ma che le salta in mente! I miei in- 
vitati devono essere tutti estranei l'uno.al- 
l'altro, oltre che a me! Non. voglio persone 
di famiglia: ha capito? 

— Allora, senta. Ci sarebbe una barista, 
qui accanto al Tribunale, una bionda così 
ben fatta e.... allegra, m'ha compreso... Ci 
ho scambiato appena due parole, stamane, 
ma quella viene di sicuro. 

— Andiamo subito, allora! Ma lei, però, 
con quell'aria preoccupata e con la sua 
causa per la testa, mi pare stia facendo 
degli strappi senza misericordia alla fede 
coniugale. Non si vergogna? 

L'uomo che parlava da solo sbarrò i suoi 
grandi occhi in faccia a Fortunato, ma capì 
subito che quello si burlava di lui e fece una 
bella risatina. Cominciava a ringalluzzirsi. 


— Oramai siamo in otto e mi pare che 
basti. Che ne dice lei? — chiese Fortunato 
al provinciale di San Feliciano sulla Nera, 
che continuava a stargli alle costole. 

— Pare anche a me.... Piuttosto, bisognerà 
spicciarsi, altrimenti. 
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— Rimarremo a bocca asciutta. Giustis- 
simo. 

E subito l'anfitrione guidò la schiera delle 
sue reclute alla più prossima stazione di /axi. 

Montarono su due vetture: in quella da- 
vanti c'erano lui, il provinciale, la biondina 
del bar e lo strillone da cinematografo; nel- 
l'altra avevano preso posto l'impiegato al- 
l'ufficio del registro, lo studente liceale, 
la guardarobiera d'albergo e il maresciallo 
aviatore. 

Le due automobili partirono in terza ve- 
locità, attraversarono gloriosamente tutta la 
metropoli sfavillante nella sera già calata, 
raggiunsero i sobborghi, varcarono il fiume 
nero, attaccarono la salita montuosa e sel- 
vosa, alla volta del Colle della Guardia. 

Fortunato si sentiva volar via di dosso 
come falde di cenere, nella corsa refrigerante, 
gli anni grigi della sua giovinezza inoltrata 
e solitaria. Si divertiva agli scossoni e ai 
sobbalzi, che facevano urlare di spavento 
l’uomo che parlava da solo, e respirava con 
piacere l'odore alla moda della bionda sol- 
leticante. Ed era proprio un gran gusto go- 
liardico per lui udire, di sotto, le grida paz- 
zesche del maresciallo aviatore, che s'era 
scatenato ad un tratto, appena fuori le mura, 
e sembrava facesse il solletico alla guarda- 
robiera, un donnone senza creanza, che ri- 
deva a singhiozzi disperati. 

Quando giunsero alla Trattoria dei Pas- 
seri, era nofte. Tutta la città giaceva ai loro 
piedi, con le miriadi di luci ad. aureole, a 
sciami fitti, a batterie geometriche, a pun- 
tini isolati, smarriti nel vuoto: le lampadine 
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delle zone periferiche, sui limitari della cam- 
pagna tenebrosa in agguato. Il vento sof- 
fiava così forte, lassù, che ripararono subito 
nell'interno. 

Presero posto in una stanzetta al primo 
piano, con un tavolo tutto per loro. 

Dal suo posto di capotavola, Fortunato 
poteva passarli con comodo in rassegna, i 
suoi invitati. Che bell'assortimento di buon- 
temponi! Sebbene, poi, non fossero tutti né 
della stessa età, né dello stesso tempera- 
mento. Il provinciale era un tanghero au- 
tentico, e l'impiegato del registro, calvo, obeso 
e podagroso, era venuto lassù più che altro 
per far dispetto alla moglie. Quando liti- 
gava con lei, soleva prendere ì suoi pasti 
fiori per una ssiUmana slmeno) el'eraiani 
che capace di dormire all'albergo. Così, al- 
meno, aveva confessato, all'atto dell'arruo- 
lamento. 

Mentre attendevano i tortellini in brodo, 
dopo l’antipasto, i commensali avevano rial- 
lacciato i discorsi iniziati durante il tragitto, 
e Fortunato si compiaceva di averli messi a 
contatto fra di loro, per la prima ed unica 
volta, forse, nella loro vita. 

Alla sua destra, la biondina del bar dava 
ascolto, sì, allo studente di belle speranze, 
che infilava piacevolezze francesi e sentenze 
latine di un umorismo glaciale, ma acco- 
glieva anche con sorrisi significativi i com- 
plimenti che le scoccava, nel passare, il ca- 
meriere della trattoria, bruno come un mu- 
latto: una sua vecchia conoscenza. A lui, 
Fortunato, non importava proprio gran che 
della biondina, ma un po’ di riguardo, via, 
avrebbe potuto averlo, quella civetta! 

Ed anche il signor maresciallo, laggiù, non 
la finiva ancora di far baccano e dava troppo 
fastidio alla guardarobiera, da un lato, e 
all'impiegato del registro, dall'altro. Bisognò 
richiamarlo all'ordine. 


Indanthren 


— L'aviazione è pregata di non smarrire 
la bussola! 

— Signorsì! 

Ma, dopo una mezz'ora, il fracasso rico- 
minciò. E vi si aggiunsero le smancerie espan- 
sive dello strillone da cinematografo, zitto e 
composto fino allora, ma così cotto dal vino, 
poveretto, che s'erà messo in testa di gri- 
dare anche sul Colle della Guardia le at- 
trattive di Mae Murray e di Douglas Fair- 
banks. Dovettero condurlo all'aperto, fargli 
respirare l'aria fresca e fiutare anche un po’ 
d'ammoniaca. Ma nessuno riuscì più a fer- 
margli lo scilinguagnolo. Ebbe perfino il co- 
raggio d'interrompere Fortunato, quando allo 
champagne s'alzò per spiegare alla buona i 
motivi che l'avevano indotto a dividere con 
i suoi invitati estranei la modesta gioia di 
quel banchetto. 

— Desidero in modo formale che nessuno 
di voi s'alzi a ringraziarmi. Il piacere di 
quest'agape improvvisata è stato unicamente 
mio e vi prego di credere che non si tratta, 
questa volta, del solito e cortese luogo co- 
mume. Io ringrazio voi, dal primo all'ultimo; 
dalla bionda distributrice di bevande tonifi- 
canti, al tumultuoso aviere, dal mio primo 
e prezioso acquisto, onore di San Feliciano 
sulla Nera, alla florida conservatrice di lini 
e feritrice di cuori; tutti quanti ringrazio 
per la fiducia e la fraterna simpatia dimo 
stratemi, per l'appetito con cui avete man- 
giato, per la disinvoltura con cui avete be- 
vuto. Ma ora che s’'approssima l'istante del 
commiato, vi raccomando una sola e facile 
cosa: dimenticatemi! Fate conto che io non 
esista più per voi. Abbiate pur sempre vivo 
il ricordo di questo luogo, di queste vivande, 
di questi vini; serbate alla Trattoria dei Pas 
seri l'omaggio doveroso della vostra grati- 
tudine, ma dimenticate tutto di me: il mio 
nome e le mie sembianze, la mia voce e le 


In qualsiasi stagione, 


ricordatevi sempre dei tessuti a tinta Indanthren! Il colore Indanthren, su tessuti e filati di cotone, 
seta artificiale e lino, siano essi tinti che stampati, ha il pregio insuperato di 
resistere alle azioni deleterie delle lavature, della luce e dell'uso. Per di più, 
essendo il colore Indanthren un prodotto di qualità, esige per la sua applicazione, 
che il materiale tessuto sia di pari bontà. N 

danthren realizzerete la migliore economia. Richiedeteli in tutti 1 negozi esigendo l'etichetta di garanzia. 


ell'acquisto di tessuti a tinta In- 


445 


mie parole. Bevo alla salute di tutti voi! 
Addio, compagni di una sera! Ognuro per 
sé, sulla strada del proprio destino, e Dio 
per atti] 

Tatsaletta rintrond degli applausi e'degli 
evviva degli ospiti, ma nessuno rispose al 
brindisi di Fortunato. 

Alla spicciolata s'alzarono da tavola e a 
tu per tu lo ringraziarono e lo complimen- 
tarono, augurandogli chi una bella moglie 
con un milione di dote, chi un portafoglio da 
ministro, chi una vincita al lotto almeno 
mille volte più cospicua di quella odierna. 
Ma già s'erano dimenticata la sua racco- 
mandazione di poco fa. Insinuavano, ora l'uno, 
ora l’altro, le loro preghiere, i loro voti, i 
loro impellenti bisogni da soddisfare. 

— Lei, che è tanto buono e galantuomo 
ed ha certamente relazioni con i pezzi grossi 
del Tribunale, veda un po', signor Fortu- 
nato, se può appoggiare la mia causa, lassù... 
— diceva l'uomo che parlava da solo. 

— Ah, se lei potesse prepararmi agli 
esami di licenza, in ottobre! Sono stato boc- 
ciato a luglio per il latino, ma fu una bir- 
bonata, glielo giuro, — implorava lo studente 
di belle speranze, che aveva perfino smesso 
di corteggiare la barista ritrosa. 

— Senta, signor dottore, le parlo proprio 
col cuore in mano. Mi par mill'anni che ho 
lasciato quella poveretta di mia moglie, sola 
in casa, capisce... — piagnucolava l'impie- 
gato del registro. — Non c'è maniera di 
scendere in città, subito subito? 

— Bisogna attendere le automobili che 
ho fatto venire per la mezzanotte. Adesso, 
attaccano per me il calesse del trattore, 
perché l'automobile mi darebbe fastidio nella 
discesa, ma a lei conviene aspettare. Anche 
partendo ora, col calesse, non arriverebbe 
prima:'degli altri; Diremo allo chaufeu che 
l'accompagni fino alla porta di casa. E non 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE EDIZIONI TREVES 


La pellegrina delle acque.” — È una 
iinpolacel@uoteval ele prefnae di possa tolo que 
sto libro ci presenta. Alda Rizzi è nata nella pia- 
riflette, deli- 
animo e 


nura padana che nella sua poesia si 
catamente trasformata nei modi del 
del suo canto. Velata anche nei giorni sereni dal 
respiro delle molte acque rappreso in nebbia, nu- 
trita dalla viva arteria del suo fiume e talora scon- 
volta dalle sue ire, così spesso ansante sotto grandi 
masse di nubi che il sole a tratti incendia: tale il 
paese, fervido di tanto lavoro, e tale anche la poe- 
sia di questa artista. Ricordi dolorosi di un'umile 
vita, tra dedizioni e sacrifici che avrebbero soffo- 
cato anche la sua vocazione, se meno robusta; ri- 
cordi delle sofferenze della sua terra sotto la furia 
degli elementi; e lo spettacolo della guerra, di Ve- 
nezia marti ta, offerto ai suoi occhi ancora gio- 
vani che si volgevano intorno cercando amore e 
bellezza; tutto ciò addensa sullo spirito della poe- 
tessa e dei s versi un'ombra, ma non così folta 


suo 


che al fondo non l'alleggerisca un vago tralucere 
di sole. 

L'immagine, dunque, della sua terra, fatta spi- 
rito vivo e meditazione lirica. La poetessa torna 
dopo anni nell’immenso respiro della sua pianura, 
s'indugia lungo le del fiume paterno, finché 
ffid. 


o il ma 


ad una vela e scerde lungo la corrente 
Il cammino dell'acqua diviene quello 
della vita e degli anni: le memorie della sua prima 
iorano vive e drammatiche, commi- 
del lento pellegrinaggio fluviale: 
errara, Padova, caratteri meramente 
ttà rimangono contenuti 
n qualche inciso: 


po 


giovinezza 
ste alle vi 


Cremona, 


visivi e storici di queste 


sempre in pochi cenni, talora 


1 Alda Rizzi, La pellegrina delle acque. Milano, Treves, L. 20. 


l'elemento soggettivo predomina di continuo. Non 
appena l'artista, commossa nel senso più larga- 
mente umano da ciò che la circonda, guarda in 
sé per ritrovarne l'immagine, non le cose rivede, 

i sono già tramutate: 


ma il proprio spirito in cui 
il carattere di meditazione che in queste 
liriche prevale. 


sono esprei di poemetti 
Venezia, mèta della poetessa, e gli errabondaggi 
sulla laguna sono racchiusi in una collana di so- 
netti. Ultime vengono alcune poes 

zione e di metro. L'accento poetico è 


varie d’ispira- 
schietto, la 


senso 
ato dalla sa dei 
i, è largamente compensato dall'onda di canto 
amente ampia, generosa che investe e trascina 
con tutte queste poesie lo sì qualunque più 
restio lettore. Una facoltà di canto così fluida, da 
non potersi considerare che nativa. 

Arte che nasce da un sentimento a un tempo de- 
licato e robusto che sa foggiarsi una propria espres- 
sione diretta, questo volume della Rizzi si fa di» 
stinguere nettamente, anche nella non grande pro- 
duzione poetica d'oggi, per autenticità di timbro e 
per singolarità di temperamento, rivelando un'ar- 
tista che non è davvero all'ultima tappa sul cam- 
mino delle sue possibilità e che saprà certo darci 
altri e maggiori doni di poesi 


ne, 
struttura 


(Rassegna Italiana) 


Poesie romanesche.' - dalai buattorgi 
Ecco chi semplice e piana 
— di insinuarsi nel nostro animo, cogliendo con 


ha trovato la via — 


una freschezza di impressione uno spettacolo natu- 


rale, evocando con una sottile penetri 


! Augusto Jandolo, Poesie romanesche. Milano, Treves, L. 20. 


GUIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORI. 


logica qualche ricordo lontano, avvivando dinanzi 
ai nostri occhi qualche scena della vita comune 
con una vivezza che non si cancella, rianimando 
con un senso storico sicuro qualche avvenimento 
lontano, celebrando la bellezza di certi luoghi de- 
serti della campagna romana; il tutto con una 
espressione che s'intende alla prima e che è pure 
sottilmente elaborata, tanto che ha forza di innal- 
della comune esperienza popo- 
e colorito, 


zarsi oltre i 

lare, ed assume poi un proprio e 

condita come è di un delicato Sumour. 

Soprattutto, il passato ha in questo poeta un 

odore che ti dà una nostalgia che non svanisce 
suti nella c 


mi 


troppo prestamente; si sia o no v 
eterna e nei suoi contorni. Il vero è che egli sa 
cogliere la nota che è non solo di un determinato 
luogo, ma che vibra in tutto ciò che in ogni parte 
della terra ha qualche cosa da ricordare e da ri 
dire. Via Margutta che apre il volume è, ciò che 
ognuno sa, la celebre via degli studi dei pittori; 
che da ogni parte del mondo affluivano a Roma; 
ma è anche il luogo dal quale parlano all'animo, 
anche di un non romano; i luoghi che hanno “na 
storia di lagrime e risate, e nei quali 


che so’ state, 


ce piagni vu le cos 
e de la gloria. 


se ride a le pron 


E certe chiesette romane su le strade lontane 
non hanno tutto l'incanto di quelle di cui molti di 
noi serbano il ricordo, viste altrove, anche se si tratti 
di quelle che s'incontrano allorché da Sant'Onofrio 


si scende per la Storta, 


Dove ce cresce l'erba su la porta 
e Drento c'è quer tanfo d'ammuffito 
de vecchia robba chiusa 
è d'incenso svanilo»..? 


Come è dolce questo rimpianto di cose lontane, 


anche se non serve a nulla! Anzi è appunto per 


ì malioso. 


questa ragione che esso è p 


EUGENIO GARA, redattore capo. 
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La vera FLORELINE 


Tintura In 
Restituisoo 
della gioventà, 
scimento e la 


CIIAMINSD) La bottiglia, franca di porto. Ls 12. antio.. 
Deposito in Torino: Farm. del Dott. BOGGIO, Via Berthollet, 14. 
(Licenza R. Prefettura di Torino, N. 0003 del 7-8-1928) 


Vera Acqua di Ninon 


Talismano dî gioventù ed eterna vellezea. 


Lanugine di Ninon 
Velluta e idealissa il viso. In tutte le tinte. 


Depilatorio delle Sultane 


Sparizione delle pelurie e dei pel superflui. 


Succo sopraccigliare di Ninon 
Profondità ed espressione dello sguardo. 
Esodorale 
Contro qualsiasi traspirazione indiscreta. 


Profumeria NINON, 3I, Rue du 4 Septembre, PARIGI 
ed în tutti I grandi Magazzini e Profumerie d’italla 


PASTINE GLUTINATE fr pnan 


EDAMMALATI 
GLUTINE (sostanze azotate) 250/9 conforme D, M.17 agosto 1918 N.19 


F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


& PALUSTRINA 


Con prefazione dell'autore 


RAFFAELE CALZINI 


SPAGNA 


A Parigi coi francesi, cr concetto pettinato 


40 anni di vendita 


LUIGI CAPUANA 


Giacinta 


ROMANZO 


Nuova edizione Tre 


L. 12 


troppo tempo 


Con 86 illustrazioni scientifici. 


Lire 40.— 


E.FRETTE:C. 


MONZA 
CASA DI FIDUCIA PER 


BIANCHERIE- CORREDI 


CATALOGO “GRATIS” 


NON PIÙ 
CAPELLI GRIGI 
con L’ 


‘ EXCELSIOR, 


La meravigliosa innocua Lozione Ri- 
storatrice di Sin Junior, ridà il 
«colore naturale pelli, senza mao- 
chiare, 

Prezzo L. 15.— Vendesi dal Protumleri 
Profumeria SINGER, Milano, G 


INFUSO DI 


S. A. Distillerie Cav. G. ANDREOLI » Verona 


L’Acidità Cagiona 
Tante Sofferenze Digestive! 


Non appena gli alimenti pene- 
trano nello stomaco essi sono 
sottoposti all’azione del succo 
gastrico. Se però, come accade 
spesso, vi è soverchia acidità 0 
succo gastrico eccessivo gli ali- 
menti fermentano e rimangono 
nello 

provocando delle sofferenze qual- 
chevolta perfino intollerabili. In 
tal caso un sale alcalino, come 
sarebbe la Magnesia Bisurata, dà 
sollievo quasi immediato poichè, 
essendo dosato a seconda di calcoli 
esso neutralizza 
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RADICI FEBBRIFUGHE - 
RINOMATO PER LE FEBBRI DI 


soverchia acidità e permette al 
succo gastrico di compiere la 
sua funzione normalmente. La 
Magnesia Bisurata, coll’agire da 
polvere assorbente, protegge al 
tempo stesso le pareti dello sto- 
maco contro l’azione irritante del 
succo gastrico iperacido. La 
Magnesia Bisurata dà gran sol- 
lievo in casi di rigurgiti acidi, 
bruciori di stomaco, flatulenza, 
pesantezza e tanti altri malesseri 
prodotti da un eccesso d’acidità. 
Si trova in vendita in tutte le 
Farmacie. 


stomaco 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 1) 


[Preparazionedel Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
\-— Etichetta e Marca di fabbrica depositata —— 
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi 11 
loro primitivo colore nero, castano, bion- 
do e ne conserva la morbidezza e l'appa- 
renza della gioventù. 
Non macchia e merita di essere preferito 
}/ per la sua efficacia garantita da moltissimi 
| certificati e pei vantaggi di sua facile ap- 
plicazione. 


anticipate, franco di porto, 


Diffidare dalle falsificazioni, esigere la present 
marca depositata, 
ì MICO SOVRANO. (f.2). Ridona alla 
[barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castano 
lo nero perfetto. È di facile applicazione, ha profumo gradevole, 
le presenta grande convenienza perchè dura circa sei mesi. — Per 
posta Lire il inticipate. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (f. 3), per tingere 
istantaneamente e perfettamente in castano e nero la barba e i ca- 
pelli. — Per posta L, 10,— anticipate. 
|Dirigersi dal preparatore A. G@ransi, Chimico-Farmacista, Brescia. 

Depositi: MILANO, A Manzoni e C.: Tosi Quirino: G. Costa 
Angelo Mariani; Tunesi Gerolamo: e presso i rivenditori di ar- 
ticoli di toeletta di tutte le città d'Italia. 


LE SCARPE AL SOLE 


di PAOLO MONELLI L. 


ANTIDOTO 
PALUDE 
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Filiali: Milano - Rovi 


se CI abbonati che domandano di cambiare l'indirizzo per l'invio del giornale, devono accompagnare la richiesta con la rimessa di UNA LIRA “3a 


DIARIO. 


7 settembre. Milano. I Principi di Piemonte assistono al Gran 
*emio antomobilistico di Monza, vinto da Achille Varzi. 

Bolzano. Il ministro dell'Edncazione inaugura il Congresso por 

progresso delle Scienze. 

Buenos Aîi La rivoluzione ha trionfato grazie alla partoci- 
azione dell’ Esercito, della Marina e dell'Aeronautica, Si è costi. 
mito il nuovo Gabinetto presiednto dal generale Uriburt, 

8. Nuova York. Le notizie che pervengono dall'isola di Haiti 
ino sempre più gravi. I morti finora accertati in seguito al ci- 
lone nella regione di San Domingo sono quattromila. 

Avignone, Tutta ln Provenza è festa per. celebrare solenne 
biente il centenario di Mistral. 

Smirne. Fethy bey pronunzia un discorso politico davanti a 
narantamila persone, 

Vienna, Il nuovo capo delle Heimwehren parla per la prima 
olta all’adunata dei militi n Zwettl. 

Ginevra. La Pancuropa francese, proposta da Briand, viene di- 
usa per la prima volta dall'Assemblea delle Nazioni. 


GIACINTO GALLINA 


OLUMI DELLA COLLEZIONI 


a famegia del santolo, comm. in tre atti. 
e bufere in famegia, commedia in tre 


El moroso dela nona, due atti - Nissun 
va al monte, due atti. 


isumente Giuseppe Vass, Ministro della 
ule è Vicepresidente del Consiglio. 

annancia ufficialmente che le truppe turche hanno 
‘amente i ribelli curdì al confine orientale. 

Buenos Aires. Un inconcepibile equivoco causata ‘dall’esci- 
tazione della folla, provoca una battaglia per le vie. Sette morti 
è cinquanta foriti. 

-- Dinanzi a una folla immensa di popolo ha luogo Ta cerimonia 
del giuramento del nuovo Governo, 

210, Homa. L'on. Arpinati insedia in Campidoglio la Consulta 
di Roma. 

Ginevra, Ta Croazia si appella alle Potonze contro Ja usnirpa- 
zione di Belgrado, 

Varsai Pildsndski fa trarre in arresto nove leader, del blocco 
antigovernativo. 

La Paz. Il Governo decretà la legge marziale in tutta Ja 
Bolivia. 

11, Roma. Chiara ed ampia relazione del Capo del Governo al 
Comitato permanente del Grano. 

Praga. Il ministro d’Italia on. Pedrazzi, si recon nmovamente 


A CURA DI 


Con la pubblicazione del diciottesimo 
volume, la collezione del « TEATRO DI 
GIACINTO GALLINA,, è ora ultimata. 
I primi diciassette volumi contengono 
trenta lavori, dialettali e non dialettali, 
editi ed inediti; tutti quelli che il Gal- 
lina portò a compimento. L’ultimo con- 
tiene il primo atto completo di Senza 
bussola, lavoro che fu il sogno e il tor- 
di vita. ll 


mento dei suoi ultimi mesi 


volume contiene inoltre: uno studio di 
Antonio Fradeletto; un saggio eritico di 


Renato Simoni; lettere e bibliografia. 


atti - La scuola del teatro, scherzo. 
smeralda, comm. in un atto - Così va il 
mondo, bimba mia!, comm. in due atti. 
ente refada, commedia in tre atti. 
a chitara del papà, due atti - Il primo 
passo, un atto. 
serve al pozzo, due atti. 
lerî veci, due atti,- Gnente de novo, 
n atto. 
lla fia, tre atti - Adio de Anzolo Moro- 
Lin ai Triestini, un atto. 
l fragion, tre atti - Una scimia coi 
fiochi, tre atti, 
na famegia in rovina, tre atti - Un 
monologo per la serveta. 


Ciascun volume: 


Tuti in campagna!, tre atti - Amor in 
paruca, un atto. 

I oci del cuor, due atti. 

Un pare disgrazià o Manco dotori!, 
quattro atti - Uno zio ipocrita, tre atti. 

La mama no mor maî!, due atti - Dopo 
la commedia, scherzo. 

Serenissima, due atti - Omaggio a Gol 
doni, un atto, 

Fora del mondo, un atto - La base de 
tuto, due atti, 

Senza bussola, atto primo e unico; con 
uno studio di A. Frapeterro sul teatro 
di Giacinto Gallina e un saggio cri- 

tico di R. Sixom; lettere, bibliografia. 


Nove Lire. 


dal reggente il Ministero degli Esteri, per protestare contro il lin- 
guaggio usato dal ampa cecoslovacca nei. confronti dell'Italia 
per il processo di Trieste, 

Messina, Improvvisa eruzione dello Stromboli, Cinque morti e 
venti feriti. 

Trento. Il senatore Marconi riferisce sulle conquiste della radio 
alla presenza del Principe di Udine. 

12. Ginevra. Il deputato croato Ante Pavlic consegna al segte- 
tario generale della S. d, N. nn appello dei 300.000 Uroati dell'Ame- 
rica Meridionale che protestano contro il regime a cui la Croazia è 
sottoposta dalla dittatura serba, 

Praga, Numerosi comizi indetti da varî partiti în segno di pro- 
testa contro la sentenza di Trieste, sono proibiti dalla polizia. 

Hong-Kong. La nave giapponese “Ibukiman, si sfascia conteo 
uno scoglio, Diciotto marinai periscono dopo lenta agi 

13. Città del Vaticano. Il ministro romeno presso la Santa Sede 
Nicola Petresen Comneno, presenta al Pontefice la lettere cre- 
denziali, 

Berlino, Ultime battaglie oratorie per le elezioni di domani, 
dove sono schierati per ln lotta ventiquattro partiti. 


TEATRO COMPLETO 


DI 


DOMENICO VARAGNOLO 


“ Giacinto Gallina - disse il Fradeletto - 
accolse nella grande anima ingenua l’ani- 
ma del popolo veneziano e la portò vi- 
vente nel suo teatro fatto di genio e 
di bontà. Rappresentatore del vero senza 
intemperanze, moralista senza acciglia- 
ture, considerò le debolezze umane con 


occhio 


argutamente benevolo, trasfon- 


dendo nell’opera sua la più pura es. 
senza dello spirito eristiano. Rinnovò 
l’arte di Carlo Goldoni velandone la 
sfavillante giocondità con la mestizia dei 


tempi muovi, ,, 


I volumi sono in vendita separatamente presso 
tutte le librerie. Offriamo inoltre questi 
ciali abbonamenti, nel cui prezzo è com; 


la spedizione dei volumi franchi di porto nel 
Regno e Colonie: 10 volumi a scelta L. 90, 
pagabili anche in cinque rate mensili consecu- 
tive di L. 18 ciascuna; oppure i 18 volumi 
della collezione L. 150, pagabili anche in dieci 
rate mensili consecutive di L. 15 ciascuna. 


FRATELLI TREVES EDITORI 
Via Palermo, 12 - MILANO 


Vi ordino N......... volumi del “Teatro di Giacinto 
Gallina. Il pagamento avverrà nel seguente modo: 


Nome... si a 


Indirizzo 


(Variazioni di Biagio) 


AZ 5 
St 


Tra disoccupati Inglesi. 


Le elezioni germaniche,... 


ossia la € boi 


À surprise » dei na- 
zionadanelatisti, 


Intonda sostituira al 


cupaziono l'osscuziono di opero pub 


dlfohe, 


— Eo00 Îl cattivo esompio del Serro, 


fascista italiano, 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


-—= Sombra che Il Govorno laburista 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


E 


9 
SIANO COSCIE 


PETTO, RENI, DORSO) 
INTERCOSTALI 


SERTEN 


La “giornata del silenzio,,. 


— Del silenzio di questa glornata el 
rifaremo nelle altre 364 giornate del- 
Vanno, 


sueidî por disoc- 


Soggiorno estivo pratica estero 


ISTRUZIONE. COMMERCIALE 


Scuola Istituto-Convitto « maRcO POLO ,, - BERGAMO 
(Riconosciuto dai Governo) 
ISTITUTORI E PROFESSORI LINGUE STRANIERI 


" Crociere Commerciali - signorilità - Sport - Retta moderata - Chiedere programmi 


LE 
AL 


SCARPE 
Sile 


DI 


MONELLI 


PAOLO 


Dodici Lire. 


LIPTON 


LUIGI CONFALONIERI 
Via Boccaccio, 4 - MILANO 
PER BNMBINI 


PASTINE GLUTINATE tissunnm 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/9 conforme D.M.17agosto 1918 N,19 


F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 
LA GIUSTIZIA, 


Fratelli Treves 
Editori, Milano 


romanzo di Grazia DeLeppa - L. 12 


Per la cura dei CAPELLI e della BARBA usate solo 
ACQUA 


CHININA-MIGONE 


PROFUMATA - INODORA - AL RHUM - OD AL PETROLIO 
Dichiarata da esimi Medici DI VERA AZIONE TERAPEUTICA 


Incontestabilmente utile alla 
RIGENERAZIONE 
DEI BULBI PILIFERI 
L'acqua CHININA - MIGONE prepa- 
istema speciale e con materie 

primissima qualità, possiede le mi- 
gliori virtù terapeutiche, le quali sol- 
tanto sono un possente © tennce rigene- 
ratore del sistema capillare. Essa è un 
liquido rinfrescante e limpido ed fato 
ramente composto di sostanze vegetali; 
non cambia il colore dei capelli e ne DOPO LA CURA 
impedisce la caduta. Essa ha dato risultati immediati e soddisfacentissimi anche 

quando la caduta giornaliera dei capelli era fortissima. 


FRANCOBOLLI 


100 diff. Colonie 
100 È 


100 


PAOLO ARCARI 


PALANCHE 


ROMANZO 


Di prossima pubblicazione 


La CHININA-MIGONE si vende da tutti ) farmacisti, profumieri e droghieri TREVES - MILANO 


Deposito generalo da MIGONE & C, - MILANO, Via Orefici. 


SFINGE 


i: SCACC:H : | —— 


Problema 
G. Heathcote 
Hampstend Ewpresg, 1904-05) 
NERO (pezzi 1) 


(FO premio > 


(00. (perzi 9) 


Problema N. 3699 
T, 


(Tv, dh a 
NERO (pozzi 10) 


md © aa 4 


GIUOCHI A PREMIO 


n lunga data dello rivisto entmmisticho Favill 
Problema N. 8700 è Favilletta di Fironze, 

Maas S, Leites im to di Ser Brunetto V'enimmistie 

Sottembre 1929) IT. v. d. N.S., novombre 1929) de un altro dei suoi i affezio 

NERO (pezzi 7) cabilt cultori © propagar 


Giulio Cesare. 


SFING 
16. Soiarada. mmnista fngegnosissimo, autore di mr 
raviglioso frasi anagrammato, 
IL TIRANNO. zionalmento forte, 


Sa molti imp 
duro, ast 
ed è qual fora 
d’ingordo cor. 


GA. 


Esito votazione del mese di agosto. 
0eo N. 


12 (Giulio Cosaro) | voti SU 
0 N, 29 (Hoezko) voti BE 
0 N i. Pannocchiesohi) voti 60 


‘ 
Giuoei 


indetti 


dol compianto direttore la for 
dazione della Fr 


azione Enimmistica Italian 


addirittura îl pri 
s 


arf'anni 
La bar 


BL 
1 BIANCO mati 


matta in DUE mosse. 


Opere di 
MARINO MORETTI 


Elenco dietro richiesta? 


FRATELLI TREVES - MILANO 


[e 10. GIRA h Per quanto riguarda î giaochi rivolgersi al 
[ANCO (pozzi 10) BIANCO (pezzi 7) È signor Giulio Zangurini, Corso Magenta, 51, 
ta în DUR mosse Dl BIANCO matta in DUB mosse, Ù MILANO (125). 


DIGESTIONE PER 


con l'uso della 


TINTURA d’ASSENZIO MANTOVANI 
(AMARO MANTOVANI - VENEZIA ) 


Insuperabile rimedio contro tutti | disturbi dI stomaco 
TRE SECOLI DI SUCCESSO 


I Aperitivo e digestivo senza 
ivali. Prendesi sola o con 
Bitter, Vermouth, Americano. 


Atteati alle numerose 
contraffazioni. 


Esigete sempre ll vero Amaro 
Mantovani, in bottiglia brevet- 
tate e col marchio di fabbrica, 
da grammi 25-50-500-1000. 


Opere: di 
DARIO NICCODEMI 


VI 
< 
2 


Elenco Dietro richicota: 


FRATELLI TREVES - MILANO 


27-2-1928-V 


18 


N. 


Lio. R. Pref. Venezia 


JRifo 


LARAMNTO E 
PURA OLIVA 

PrAsfoeficy 
oNECLIA 


Preferito in tutto il mondo 


Bs Non vi lasciate ingannare! 


A garanzia della genuinità del prodotto, 
YOLIO SASSO è venduto soltanto in latte 
originali con la dicitura OLIO SASSO su 
ognuno dei quattro lati. 


Nessun omonimo è nostro parente. 


